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CANZONETTE. 

Jl]a Signora GERONIMA CORT£> 
4 Invitala ayenin a Savona.^. 

COrte, Tenti il nocchiero, • 
Che a far camniin n'appella: * * * 
Mira la navicella, ^ ^ 

Che par , chieda fentieto : ^ 
Un aleggiar leiggìero . ^ . 
. pi remi,4àtnare ufati*' ^ u . . 

A £ar fpume d* argento , - '.\ 

adduce in tjp momenédt- 
* A* porti defiati ' ' 
^ fe '1 mar nòti tien fode^ 
Ma fubico s'adira, 
£d io meco ho la lira • 
Che Eurerpe alma mi dtédel 
" Qon eSa mofle il piedt 
Sair Aché^Mite ofcuro * # ' - 

Già ri^toOffeò, . \ 

E per entro V Egeó^ ^ . ^ ^ 

Arion fu ficuro * ... 
tiferò giovinetto l . » . 

'Per naviganti avari ^ 
Nd pià .fondo de* mwi -. * t * 
ErjL à morir coflrecto; 
Ma^'qual , piglia dilètto 
D' affinar fuo bel canto • 
. Bel Cigno anzi , ch*ei morai / * \ 
. Tal fuUa cruda prora , 

Volley! cantare alquaiKo*. « ^ 

^ulle corde dofenti ^ > ; 

Sofpirando ei diceas ; ' . ' 

hàffo^ che io fol teiDeà * i • * .t $ ' 

B. deli' onde , e de^ venti, . - 

^a y the d* amiche genti ^ . 1^ " « 

/• ^ Ai' Acuì, 



t 

N - 



4 * JlUm del CkahtM 

A cui por m*eraoftrCQt 
Compagtio a lor colico , 
Ififérdovefli ìnbrco. 
Gii non temea per certo, * 

10 nel mio lungo errore 
Altrui non nocqui mai | 

Per^dnando andai f 
Sol cantando d'Amore; 
Al fin totnohimi mcow 

paefi Aramm 
Il jpaterao fi^giorno , 
• - E facca nel ritorno 

Mille dolci penfieri* 
. Vfdrò la patria amata, ^ . . 
Meco dicea» correndo 
Fìami incontra ridendo 
La «adrt defota . ^ 
Femmina (veoturata, 
'Cui novella sì dura 
Repente s' avvicina ^ 
Ah che farla mefrhinà 
Se udi^e mia fventurat 
Foffc cHa qui preferite , 
E fiioi caldi fofpiri, 
E (boi gravi marcir! 
Faceffe udir dolente) 
. Saria forfè poffente 
Quella pena infinita 
Ad impetrar pietate) 
Onde più Jnnga etaca 
Si-danrebbe a mia vira* 
Qìj traboccò dogliofo ^ 
Dentro d^ fen marino ^ 
Ma fubito un Delfino 
A lui corfe amorofoj 

11 dcftriero fquamofo, ' 
Che avea quel pianto udico , 

lieto ^ fi reca in «rofpa; 
In^ ratto galoppa - 
Ver r arenimi m« * 
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^ Parte Seconda. 

IL . • 
^Ua me(ìefit»a 

FEbo fu ròte ardenti 
^1 Vicine al fier Lecme * 
Spande fiamint iafigica j ^- 
Oir chi ne' dì cocenti 
Dell'arida Oagione 
' Conforca noftra vica^ 
Corte, certo n'invita 
Tra fioriti arbofceìli 
Corib di fiumicelli , 
Ma fé perdile erbofai 
E per felvol] monti, 
Neil* onde ti diletti. 
Non pofar neghictofa ^ 
Deh tieni a fuggir pronti 
I piedi giovinetti I 
I fteddi rufceUetti ^ 
Talor fanfi amoiofi | 
Rsqpaei, ingiupe6«^ 
J.a tua bocca vermiglia 
Piena è di bel forrifo, » 
Ne fa più ftar rinchiufa 
Per sì gran meraviglia; 
Ma gli è difcreco avvifo^i 
|l aedi all'aurea Mufai 
Còl corfo d* AtecuCi 
Èìh ti vtiol ht chiara j 
Tu da quel rifco impara, 
|n fulla bella etate 
Avorio di bel feno 
In bel vel ricopriva! 
Ave^ guance rofate» 
E nel guardo foeno 
t)olce fooco nittriira f 
Ma d* ogni amante ichiva , 
Rapida Cacciatricc, 
f^%mà impiagacrice* 

A ì 



^ j^int^ dui 

Otfo 5 o Cinghiai fe^pce 

Non ritrovava aita * 

DaUa. da Vei^teella > 

Cerva fi^ 1 pie veloce 
^ Non fchermiya ferita 

Di Tue certe qu^drelJai 

Tal per età novella * 

Ella aptp^yrijE guerriera 

Ad ognór d* ojoi -fiera • 

dlj poich* ella appefe 3 ^ ' 
Di cervo, fuggitivo ' ^ 
Le belle corna fparfe. 
Affettata difc^fe ' 
Verfb un liquido rivo , . 
- Vaga di rirjifrefcarfe ; 
Allor fe il fiunss ti^arfe^» 
Ti fia cliiarit argomentQ, . 
X.0 {^effa amiìimèì^^ 

Noii prla^ chinò la fronte. 
Non pria bagnò la faccia ^ 
Noi> prim^ il fen difciuf^i 
Che correndo dal fonte y 
Con le cupide braccia / 
Alfeo la bella awinfe^ 
^lla> poiché rirpinfi^.' 
Il già fervido, fiume,, . ^ 
Mife a fugf>ir le piuin^j^ 

Qui per me fi dee dire, 
eh' ella in corfo leggiera • 

. Lafciava orma a. faticai^ 
Q caoie egli in fegùH i ' 
Face4 lunga preghiera 
Ver la cara nendfcai, • • 

Bafticf ornai) ch'io dica^ 
Che fpeco al fin s" aperfe 9 . - 
Ov'ella fi fommerfe. 

Jyi moyea le piante. 
PeK quella via , ch$ JBkm$, 
A fcampo di lei nacqtse ;^ . ^ 

Qb» (ec^ 9\loì^ iUmaoteì, . 

». \ « , 



. Tornofli alla foocana 
A <lar le foUce acque } . * 
Ah! chetante gli piacqui' ' 

La .vifta 5 onde inÉìammoflì| 
Che feco inabiflbflì . 
Qorce , non pure 51 cor^ 
Di correnti filveftri 
Ad ardere 9'avve?tza, • 
Ma s* infiamma d' amore 
Qiual per li boTchi alpeftri 
Pianta tien più durezzts. ' * 
Giovinetta bellezza : * * • ' 
E di cotanta fama, 
^e ogai coia la brama.** 

• tu. 

Alla medefima 

FRA le Ninfe de fonti , * 
Che bagnano nel ond? • 

il puro pie d* argento ; 
Fra le Ninfe d«' monti , 
Che cingonq^ di fronde 

. Le chiome (parfe al veo^o^- 
JLoda/r beltà non fento/ ^ 
Che in alcun pregio faglili 
Se a Siringa fi agguaglia, » . 

Sue labbra eran ruJWni / . 
La fronte un Ciel ferenq ^ 
La guancia alme violej 
Vincea 1* oro co' crini , . . 
È l' avorio col feno , 

co' begli occhj il Sole ^ 
Avea atti , ^ parole > 

- Onde fempre feriva. 
Onde fempre addolciva 

fai cinta in aurea vefte 
Dal crjn veli adorati 
Air «(urea ella fciogliea^f . . 
6 per r ampie forefte, 

^Mìi archi lunati > 



Legf^dra ella tendea; 

Nè correndo iaìprimea 

JNeve co' pfc di wr^^ ^ \ 

Sì fu rapida, e li«ìw,. . 
Ite fttoi locanti onoJ 

Le hofcherecce fchJere 

Tanto eran ufe a dire, 

Che Pan Dio de'Paflori. 

S' invogliò di vedere : 

Prefo ornai pur uJifcj- 

E r ardete , e 'i perir»:- 

Hpn fiiro in lui pià tardi, 

"Ole \\ primier de' Tuoi guanB^^ • 
Quinci, fe il di forgeva, 

Solo ne i bofchi ombrofc 

Siriiiga ei vagheggiavi^! 

Quinci , fe il dì cadeva^). 

Solo nc^i antri afcofi. * 

Di Siringa ei penfava > - " 

Or q»aiido AAY amafa^,^ -* 

Tentò fcaidarle il core 

Con preghiera d* Amore ^ 
I7a gioì no armsiva l' arco 

Dietro un folco cipreflb. 

Lungo uA lucido riQ ^ 

Orfo attendeva al varea^ - . 

Che i^ ne mS^ fpeUa 

Dal Tua fpeco natia >^ / 

L* innamorato Dio 

Pallido ne i fcmbiantt / - • 

A lei fi fece avanci , - 
I? diffe ; O giovinetta X • ' » - 

Ricca di t4 tKeUezsa. - * . 

Qual mm appare mai,. - 

Scon\pagnata , e folett%j| 

Tutt4 tua gioviuezzc " • * - 

Non dei menar, bea faii; ^ 

Ma le forfè ogginui * • / ' / 

Ad amar ti difponi,. 

m» r^mu 



p0rH Seemiihlé 
Volea òtt come ei nacque j 

guanu avea Signoria ^ 
fua dolente vita ; . 
Ma qual Delfin per Tacqa^i 
Saltando ella fen già 
Per ia pUffiia fiorita • 
Bl, oBtne Amor riairfi«. 
Dietro le ?a veloce , 
E grida ad alta voce; 
Peh perchè sì paventi, - 
Perchè a fuggir t* afifretti ; ' 

Ah Nio£ii» un che cjadoiai 
Ma non eran poffenti i . ' . 
} fervidi fuoi defii 
A fole far dimora* 

\ (linfa, ei giungeva allora, 
Ninfa, odi il pregar mio. 
Mira , che fuggi uq Dio f 

BUa mette le penne, ' 
E laida da lontano 
L'amante moke miglia f 
'Che. polm at ficie av?mM^ 
Avvenne Arano , 
Ed alta meraviglia ; 
Che fi fecer le ciglia , 
E la guancia amorofa 
Vii cann^ paludofa» 

Bea mi Ccxr cba^ Elicona ^ • 
favoleggia cantando, 
Perché a lai yià t'^^MiAi ( 
pur colà fi ragiona 
Cotal favoleggiando, 
Perchè fenno apprenda 
Corte, ciò, ch'egli inceQc|4 
Per sì inatto accsdaoM^ 
Il ti vo*dir| poQ iqeiiteaf 

{j|on è ìgdìktzz denjiia \ r 
Di così imMk:tMC#^< . 

Ipra le beiti più vere, 
giì'ell» vIUm dive^nai > 



Poiph^ tui fpidgaco. alq[iuuit» 

I^e penne fue leggiere ; 

Sciocche donzelle altiere - 

Che può valer ventura, ^ . ^-i- 

Che picciol ?empo dura?^ . .. 

FRA iuri monti alpeftn , * 
Ove di corfo umano ^ ' •» 
NefTun vtfligio fi vedeva iiuprellb t ' " 
Per lentier più fijveflri > *' • - 1 
Giva correndp. in vano , ^ 
Piiiruggicore acerbo, di me iMK» $ . 

DaPgfaa viaggio oppf^Bipt 
Ip moveva orma ap^na. 

Affaticato e fianco j ,...>.. . , • 
E nell'infermo fianco 

A. far più lunga via non aiKa. iW-v 

Tutto affeta^to^ ed arfo^ 

Qi calda {K>Iye^ 1 4Ì<fil4oc caf^arfe^ > 
^Quando. Ib^v^mente- ' ^ "'^ • * -r 

geco che a me fen. viene. 

Amato rifonar d] ua* morrupria j, . : 

Volfimi immantinenre , : 

t4è più chiare, o ferene ^ 

Acque gir trafcorrendo uaqi^xiiiiiS^ 1 

foncé di picciol rio .e! . » • 

Fra belle rive erl|Qft > • • 

DifceiKieaL lento Jeoio ; 

lì rivo era d'argento, " 

E Terbc rugiadofe , ed odotafif- 

Per la virtù de i fiori, . ' • v,.^ 

Fiori , che avean d' Aprii cupci. 4 C#j«rW • 
Come si vinto io. fcorfir - % h .. 

Il puro rufcelle^ft, . • • ' * , - , 

Che di fé proncuetcà liaQf».A»feiMl% 
, Cosi rapido còrfi $ r - . ' • ; j . - • • • 
' 6 già ieaw del pet|^'. -'v • ^ 



Kbqci» di queir ^fusibile frefchezz^'; v 

Oh umana vaghezza ^ - ' • 

• JOieii pronta, e bea viv^jce . • »i • ' %• . 

A* cari piacer tuoi , 

Ma (ul compirli poi . 

Rare volte non vaqa^ e not^ iil^acef . « 

I*iffo^ che poflb jfl^ ^ . 

Sparlo è di^ii\i(l(» pigne ui| ibi gioire^ ] 
§1)1 la bella riviera . * . f 

Bella Ninfa romita . \ ' > 

Si facea letcicel'deil^^ll'erb^ * • * 

A rimirarfi altiera \^ 

Per. beita4a ionica ^ ^ 

per &egi) e per abid iiiperia9 f. i ' 

pome n>i vide , acerba * * • . -1 

Crii occhi di rdegnq accefe ^ - v 

E crud*^ in piè levoflj,^ * . r * .t 

B. di grand' arco armofli . ' 

' X.a man fìniftra ^ e con 1% d^(lra( il ^i^^ ; - 
Quanto poteo più fotte, * • • ' v 

& pfefa mira, e dis^dommii ^i^omr 
riverente « e omi}e / 

' Mi rivolge^ fABtó V ' / ' 

Tutto 5t^ fernbianza sbjgQttiéqf $/(ì|ior^^;. 
Alma I^infa gentile ^ * ^ ' ' , ' ! 
Perchè si ^nni : e nieghi • ' ' ' 
Un forfo d'acqua a chi di fete t morto s 
^ra,^he appena i^ porcQ i ^ i- 

Per gaefti monti i} piede $ ^ ' - ^» 
itìxi^ io in*aUN|iid^ao^ . ^ L o 
f ir per cotafiCQ 4ÌeQQ ' ' * 

Ad ogni tuo voler iifi% fede| 
peh ferena frotice, • ^ ^ • ' : 
l^on, perchè io {jev^i^ ffccber4 W9 foV^ii 

|4entrMQ così dicea> * . ^ 

Ella Pur 9qm« ^YfWM^ , i , ' v • ì 
Di fcQCcar 1* arcpy i^inip^g^? fe^TègqQ ; 

O Ninfa, il CUI {emblàntHB' ^ - ''j^i f? {ìk ì 
Y.^ 4el ^iei| d<jll^ terrai è^B^pv 



Digitized by Google 



f 



^^ JUm Ai ChiahéNk 

Mira 9 che^qui noa v^gQO. 

Scoaofciuco P;(ftoré- ^ 
queife ^cuve &tee>,v ^ ^ 

Kè d* iuigelli , o di belve 

Per h mercede altrui n\ Cacdacore^ 

Io mi VIVO «1 Perraeflb 
. Caro alle Mufe^ ed^^ graa iflflffo^ . 
Cola fia^ d^-priqi* anni 

fu mia mence bratìtofa. 

tempie oQiarfi di ^mofe. att»rOb|^ ' : . 

£ con non ìa^wì aflkoni 
% Sulla cetra amorofa »i y\ 

^ moii apprefi di fue corde à^QSO » -'^ 

Oh fe per te non mor^. 

Digiun di sì beir ondai. . 

Come per ogni ef aift^ • ^ • . : , 

4k tua chiara beltafte 

6^1 bditaie 6 fari /econda ^ 

Sgombra , o N(n& , l'afprezza 5 - . ì - 

Non rirplende taciuta, alu b^lleM^*^ 
A quefti detti iJ vifo 

Ella girommi umano, r . , , 

Sicché nel petto ogni paqpi; dHniejt . ' 
. B coti gentil fqrdUÈl/' .: , 

I g^li della mano ^. ; - u a 

Swnd oel fiume , e; 411 queir »:»yie «iHure j; 
Indi<ver me fofpinfe. V ' : • « 

TiA defiata palma i . ,j 

Colma di dolce umore • : • . - 
Su quej momento , Ampre , 

I>i cu, ciie fu del cor, clid:fii.dall'abMè ; 

O moaKm<KtfeIìce^L'' r '* - - \ 

ÌAk \% ^nstmos^^, i ben «meatairiae 



Vi 

^on Ju tjnnono $ tonntnti f jhnon % . 



per vofiro diletto. , occfav^t^^ii' 



Con $1 leggiadH 
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Parte Suonda^^ 
Vaghe de* miei martiri. 
O occh) ardetemi, * * 

Fin che mi fi dlftrugg^ iUcQr Q^l &Q0 ^ 
Mani {fingetemi, 

Fiaud^ ogtii fpirto mio fi venga^ tmao^ 
Nella reg^a d - Amor «n ftioà cmsmarfi 

10 flraatnr fiertzta 9 

Se innamorato cor giunge ^ ibaziarG 
Per ftvrana bellezza i • - . • ' 
L* Amante exernafi 
Altero del mar tic x^lU fu4 mortv % 
Tanca governai 

Per TMiororo CHo taaitsMì Gotte^ 

Uà Citerà dTor i^eca il &xz 
' Eraito co' bel carmi 9 

Quando io volgendo il pi^ foirte ceme4 
Rifeo d* innamorarmi i 
Folle avvalorati , ' • 

Ni ti porga timoi AQoae d^aSiuMii^ ' 
Ratto imumorati » 

Che piventaodo invan ricevìiiAg»Qi« 
Qeli , vampe d^anfer ^.fiA^ii, pi^nU^ 
Diftruggerfi , languire y 
Palpirar , vertir men , fea per gli Am^uia 
Fontane di gioire .. * - ^ - 
Come ciò facciafi, * ' .* 

Non è lingua mortale ai dir p«flvBCej^ 

11 creda, e eaceufi, • . ^ ^ 
Un'A^ufiii^ gencif, meoMr iSoi fende» ^ 

Qaì le labbra chMea , che a mirar bel^ 
Saettavano ardore; 

Ma la fchi^rs^ Febea fon Verginelle ^ 
Ne mai provaro amore^ . ,< " 
Ah che yien cenere . f * 
penando un' Amacoi'» be^ciiè itiekf . - 
Cott^uol Venera . ^ •? /*, , 
.K4c$ .iieU'Qce4nt Nt)mt amità^ : . i l 



^ VI. 

FEbeo nell'oada^^fcofo . ? " ' .t 
Non girava anco'il'fiifpft -^ ^ 
Su per lo Gei fer^t^Q. h^^ -^ 

. J^\ carro I*mn«K>» 

Ed io forgea penb(&^ ^-^tiiST^m^^ a 
Di far cantando onpr^ . 
A giovane cortefe 5 ' ^ * / • ^ 
Chejcutco il cor m' accef(? ^ 
Fabbri, ardore , 

Onando ecco a me davanti ^ 
Jn ammirabìl veft^ • . 

Vrania la Celefte ^ • -' ^^ 

Maeftra di bei canti , . s^::£t0f » 

.E dilTe; }a van ti vmì ^ ' - 
Di cosi ba] defìo , ^ - 
f edel ) fe cantar dei . .\ ■ 
Canto degno di ^ 
iS^ccoìita it»«o^qtàlnrtpÌD^^t t^ i'^ 
Indi recofll al petto ; . 
Fuor di dorata fpoglic^ ' 
La lira, onde a fua^ voglia ;;.'. v . w 
Empie il O^l ^5 diletto^ /:ì>'W . . 
Arco 4' iwia fcl^etco ^ .^ j ;^ ; 

ambra guernito, e d'o|è^ 
AlmecQr4»4'aeg?a}a, rfl , f^*c^ ' 

Mirabile* otiiameÉ|»'^-^> c Vf:^* -^» * 
D'ammir^bil lavoro, -^ ^if^-- 
Ppfcia per vari^ vi#^ nei t:^M\ 
Con bella mano di neve^ 
Tutta leggiadra, e lieve v-^^f^' ^ 
Facea dofce -niWDQnia^^ò « -jrs^tr . ^ ' • 
Ne per Taria s'udS^^ .t^ifcT' 

^ Picciolo ftim lilinDetta 3{ ^1 « 
* Nè mormorava frònd:^ % • / -t* 
-Ne pur mormorava ond^i : 

In fi4la ff^fca eilHìti;v% ■ 



fidr eira a dir prendea 

Con note afte, e leggiadre 
Come già concilo U Padrt * 
• Saturno s' ^ccin^ea 
E della falce rea 
ìa piaga afpra , e fenguigaa^ 
Quando nel fen dell' acque 
In un momento nacqtu^* • - 
La beltà 4* Ciprigna^ • • 
AUor pef mera.YÌgHi^ # " • * 
Delle bellezze cat^ - * 
La reini det mare 
i^ava acnbe lectglia^ ' ' * 
"B. r uo^a famiglia 
Del gran P^^.dre Oceano^ * 
Popoli notatoti, 
Quei lìobili fpJeiriprl 
Mirava da lontano • • " ; 
^ia la Ponz^U^) uTcic^ ' 
Palle (pume txia.rine , • 
Tergeva^ il biondo crm% 
Con Je candide àìt^ ^. ^ 
E fubfto falita, . - , 
In fu conca leggiera 
Jmma^ntenente corfe ' 
Pali' onde , ond* ella forfie « 
VLldi di Citerà^' - • '^'^^ 
CJplà ròte geni mate 
jC^cemm fuci far prè^^^ v ì 
Che di candàr cdeAe , • * 
Splendeaao illuminate t.. 
Al Carro eran legate 
Semplici Colombelle f ii : 
Ed ella con queir ali «» . • % 
Per fentìeri immortali - 
SI condulTe alle SojUe^r'v,. , 
" fonanda la. Divj^ 
picea r«HFtiwnt;ei^ ) . - ^ ' 
Indi pur dolcemente . * . 
lìi raccontai: i^ica^'. - 



^ Jtim del pOa^m 

Che non prima appariva - 
P$ i celeft! al cofpélto 
La novella bellezza, ' 
Che ogni Dio di dolcezza \ . 
Tucco colmava il pef(0« \, > 

& che per lei fervii^ 
Sorfero fpirci ecemii . « 

CIÒ fiir pregiati^ fcbenu»-'^ * • 

Ed amicilTiiTie ire, . ; ' 
Rifo , pianto , martire , * 
Che per caldo, e per gela . ^ 

Sempre le ftanno intorno - - - 
E che per fuo foggioroQ. '^*^' 
S* eleffe il terzo Cielo . ^ 

Quindi in bel (egpo aQ:«fii > 
ly af prò incendio ffiocondo' * «, 

Arde il Cielo , arde il Monda | • ' 
fi pni dove ha contefa; .w »' 

Oh dalia fiamma accef;^' 
Oii da* dardi cocenti, 'Tf' 
Ob Dio chi mi difenda f . • * % . 
Aimeo ^*é\z m'intende^', 
Aiom^non mi tcffoiencit . ' 

^. .VII. 

COme frawco Augellerto, 
Che fui oUKlin d'Aprile. >: ' 
Trafcon'e a Tuo piacer V ante* odorate ^ 

Tal a mio gran dilecca 
In full* età gentile : • , . > 

Il^cefor mi godea di lihercace^ ^ * 
Né che trecce dorate - • . ^ . ., 

Con bei lucidi rai 9 * 
liè che fronte fereif^ • - / ' 
Akmi metiefle pena, li v_ ' 

Nel profondo del cor credea f^amtté\ ' 
X^è che begli occhj ardenti ' * 

1. *» 



^ Farle S e conia • 
Glocondiflinja vita 

A che fcogHo rompefli? 

Ah eh' ora apprendo in dura (cola |1 vero % 

Dolce guancia fio,ricaij * - ' • 

E (il fpleador ceteftii 

jt^lb (guardo di beU! occbio. 

.Soave rifo altero^ ' ' ' 

Che da vertnigli^ rofe * - 

S*avvqnw s^^ìi altrui cori 

Con aure, e con odori 

Di mille primavere alme ^mororej^ 

Amof iermooami avanci , 

E mi fec^ un de' più riacfi afliABtl« 
^lor dapli occh] miei 

Pani0t il fenM a ^lo^ 

E di più ritornarti il prefe obblioji 

E degli alpeftri , e rei 

In fui giogo più (olo 

Fu da queir ora innan:^! il f(SAUer a^ii 

Ne per monti^ vid' io 

Ombra giammai sì feltrar^ 

{4é sì felvaggilafli,- 

Che .ivi entfm noti^ ìniraffi 

Doé irerche guancie, ed una froote pura 

Una bocca vermiglia, 

E due Stelle del Ciel ^attadue ciglia % 
£ sì pocea V inganno 

Coir infiammata meu^» 

Che refrigedb al ma dolor ehiodea| 

E del 'fitto gravte afifàttiio ^ 

Put) lidbofiie prefenter * \ 

N* avefìlì la cagione ) io mi dole^j^ 

E dagli occh) piover. 

C^Ide lagrime ipeflTe j ' , - , v 

. Compagne de*marcÌ4Ì ): . ' 

£ con lunghi fofpiri , v * . .. » 

E con parole fervide dimefie . 

pr^ava a aib womtmfs 

Che helFarmi d'apaor fon le preghiere t 
(e fcQcfi c^or^ 



JjL verace bellezza, : \ • 

Non mai le labbra a ^^U^re .aperfi'i À 

* Anzi le guaicc allora ; 
Di mortai pallidezza, ' ' ' 

E di tenebre gli occhj io rìcaper£|k - : 
La fronte , e 'J voleri 4Ìper£v 
£ di Pudore (1 feno , . ' 
£d avf^tnpj^o ardito^ * > % • ^ 

% trematido fìnarriux^ ' ^ • . ^ 

Or in fiamma^ or in gel .m| v^nc^i miem% • 
5 fui di fpirto p^ivo y ' . 
Se morto io dir noi fo , certo non vivp^ / 

Così del vìver mio, Buffoni |> ii-cocfo^. j x ^ 
In fino a' qui fu grave; 
0 ye^a per innan^ dì foave^ . > 

Si$. LvcxAKO BoR^ONB Pitt;oi;e; 

SE di bella, che in Findo alberga, MaCi^ . 
Caro fior^^on ^ non, 9 pregb^ecvi vani 
Oggi I pennelli cuo| recaci m mi^iO} 
E vieni ad adornar mia ^itaottfa;, i- 
Qui , fé vw;^ , d* Af'etufa * . 
Nel mar fa correr Pónda, 
Novello duci d*Alfeo, * . v ; 
O volgi Dafne-iiiJrond;^ 
J,ungo effe il bel Peneo. 
forfè vorrai, che Ti^enorsea prole 
JLafcI fui Jorq patema ghiaja ? 
Sia ciò che vuol, che^coo ie fuore 
Da' cuoi odori ib^ta partk npi^.viio|e> 
Ma fe pur come fi-lc • - ^ t ; 
Non (degna il tuo denre • • * 
D* appagarmi a queft'oca^ 
Dipingi r apparire - ' v , " •* 
Della celefte Aurora^ * * v 
Per le piagge dei Oel eoa «un fofilf^ 
Vibri bioè n feaooar Vpuàti nmmnà ^ 
E (^inKA di rubin la' fronde ebarQ% • • , 



Digii 



P»¥te Seconda. 
Spieghi le ch'ome d'oi; crocaddobb^ta > 
Succinta 9 e cociircuit;^ 

. P«: entro aer feremi 
Leggiadra elk fea vada i ' ' 
R.ftti verde cerreno. 
Verfi (refca rugiada . 

Jc( mirar T ammirabile bellezza 
Rafferenifi il valco airUniverfo, 
Sol di tepidi pianti il petto afperfa 
S' attrifti di %kQa l'agra vecchi^szj|j^ 
La bella Diva , avvezza 
Andar col Solé i voko^ 
fa Teceriià viaggio ; 
Tston ) che riman folo , 
Il fi reca ad oltraggio/^ ' ' 

Quinci mal fortunato or s'empie d'ira^ 
Quafi ia amando egli s'affligga a corco ^ 
Ora iful difparir del fuo contorto, 
Pai profioqdo deiralma a|co fofpirgs 
iàttr puK mai iètnpre mira , 
Quanto il gtiar4o è poffeiMe ^ • 
J^ei y_ che fen va vefoce ; ' 

per fin <loleatQ. " » • 

piangendo alza la voce: 

Quefla rugofa guancia impallidita , 
Ber\ ni<^ a' accQlgo^t « qutfto crir\ 4i 
FamoutS {votila > e eosi l«eW| 
Amatiflima A^irora., alla fatticci 
AK fciocchezza roiinica ' ' , - 
Di qualunque fia eore , . 
E follia non parecchia , * - • 

pianger perchè fi more, ^ * 

& apa ifmkè 4l*4Avec€l^ia ^ ^ - . 



/ 

1* • 




IX, . 

Minacci» M nm vdkr fUt eeUh» Ut S^D» 

yal di t^nto valore 
Note m' infegneri Teflala maga 9 



, che di flnift» morte ogaor più raga 
Piegar ti pofla il core? 
Core di felce aFpeftrji , 

Fervido mnafprir gli altrui cormeoti 

Gon nuova crudeltare? 

Oonai ftatica è mia defira 

Iq fulla lira ad iterar gli accenti 

Ufi a Tve'^lrar pietatei 

^ Né femmioil belute 

S. era pregio feitibiaiite in Elicona^ . 

Se di quei vaghi fior tefle corona 

Per tuo gencil valore « 
forfè vivi rwbJQi , 

O ricche pietre a te cboar fiii Calde 

De' regni dell' Ayr-ora i 

O perchè adorni i cririi , 

pianti ài mira preziofi , e nndn^ - 

Che si da lutige odorg>^ -, 

Ah che a pregar men fora 

Inf<:'Ilonico il cor d' Orfa felvaggia , 

O Tigre ria, che in Manriuna yiag^i^ 

Ferfegua il i^edatore ' 
filli, foverchio orgoglio . . 

Guafla beltate » ed a rjigieft fi fd^e 

Chi fili ra^n difpera ; - - 

In Ali mio gran cordoglio ^ 

Ridi Scherzando, ^ fqlla pen^ iodeum 

Bramof^ pur , che io pera ^ 

pilli, tua fama altera, 

Ole cotanta fra noi chiyewa in^etr^t 

Se & giuflo dolor 01019 cetr^j 

Fia tenehrofp orrore» 
0nà tua hice a(cBiK& 9 ^ 

Q fcirfi ipi^oatr^ente ^\ mip divelto ^ 
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^ Parte Prima • xi 
E (ordini al mio lamento; 
Che crefpi i crini , e biotidi j ' 

caduchi ligufin d* oa bel p8tc# ^ 
più celebrar mi pento» 
Sencomi dentri) feato 

t^uoco, die forge , e che le fiamme fbanJe ^ 

E vaol 5 tfce al 0*elò innalzi il mio si graa^e 

E sì real Signore. 
Ei d'Arno in fu i bei regni 

Non fi fianca a verfar con regia aatìo 

Le grazie 4*Anulcei| 

Ed a perverti ingegni 

Sordo a preghiere non ^moftra ia vano 

Il Tribunal d'Afirea; 

Orna 1* Italia , e bea 

Con defiati onor d* alti Imenei , • 

E beala con folgot d'alti trofei 

Del crudo altrui farore h 
Dicanelo dolente 

y Bona, ed Algier, che 1' Africa«à tett 
Vide lai^ttire in pumci; 
Dicanelo Oriente»^ 

Che al veleggiare de' foalpiatl abeti 

Scolora i fier feiiibiami; * . • * 

Filli , per quefti canti 

Cerchio d'allor m'adomeri lé teòlpiei 
. Nudri pur tu vaghezze acnrbe, ed empiè ^ 

Ne ceflar tuo rigore . : - 

Ma fdoccbi miei penfiwi , ' " 

Che da caduca femminil bellezza 

Cerco giorni tranquilli i 

Quattro colmi bicchieri 

i5entro V anima mia veriàn dolcezza • 

Più che dugento Filli; ' . 

Or chi fari, che fpiUi 

Via geiterirfb òggi, che 11 vertìo aggtóaccia 

A duaco &vellar chiedo Vetnacda 

Doldfllinio licore. 
Quai di tanto valore ' ' '* 

Noie m'iafesQerà Ttffala Maga^ 




\i ^ ìiim dit Ckkkbmà 

(ili j che di mia morte ogncr piì^ tagìl. 

Piegar ci poffa il -core ? 

Ao Ottavio RiNU C.C HHX> 
Dijf uade /* Amore • 

Rlnuccini^ il buon Nocchiero, 
Che pia voice lu craito il Legni) 
t)al difdegfto ^ ' 
Di n4 Tecide ipitmma>. 
Raflerena il fuo pen/ìero^ 
E del mal frnce confor^^ ^ . 

Quando in porco 
Con fai u te ei (i ripoiajr/ 
E la flrada periglioCi> 
Che fovetite 

Lui cangiar fece Pafoetco , 
Moftra agli occb) della gente ) 
Che d'udir prende diletto r ; 
lo, che corfi in gran perìglio 
L*Ocean di Citerea^ . . 
Mentre ardea . , 

Miei penGer vana bellezza ; 
Tucco lieto à narrar piglio 
Di 4Qf ì nkhì oggi , cm T Almi 
Scadi in calma 

Dentro il fen della vecchiezza è 
Rimiccin , forfè vaghezz^f v 
Che hai d* Amore, 
Farà gir mie voci al vetuo \ . 
Ma pentir non è dolore 9 
I;i*ve gi«^a il pencim^iico* 
Che fahciul grand* arco i^enda^ 
E di vel fafciaco gli occhj , 
Indi fcocchi 

Ad ognor veneni, e Arali } 
^ eh' el gran face ognora aCcrendà 
« E di fuoco empia luo regoon 

JNon è fegno ' - 

Ad iidirN, fahro^di^malii \ 

Deh che fperaoo i nòimB 

■ * 



Dalle reti, 
eh' empiameate egli 
Forfè attendono dì lieti ^ «rr : 
Dalle man di chi di lega ? :^-<* 
Se Satuitid tier mt&éé ^ f 
pi cangiar, venuto 3&ftante%; - 
Surf' fembiante > - i^^sif '^T ii» 
E formare alti nitriti;'^ ' - r 
fi fe Giove or Vèfté piume ^ . 
Or trabocca in pioggia d'otoj^ 
Ora Toro o^r^ i-^ • 

Dell'Egeo trafcorre NItii ^ ^sfcr 
B fe il>Sol fonti fiotici > • 
lH^v(i>a gregge • «'^^H^v Utir^r* 



Va cercando, e frefche aurette| f 
Cerco in van più noWl legge 
In amando Uom fi promettev-^^^ ^ 
iManterran forfè rinchiufe ìay- 

Qui r orecchie ì folli amamijr^^f^S 
Ed i cinti ^ - : : ' 4 :^^''M'ìì 

Pavolog àvranfio 'a ' firherno t ' > ' 
Non fi fchernano ]e Mufe; ^"^^ 
Effe dir (otto alcun velo 
San del Cielo > 

I fegreti , e dell' Inferno^, 
Ma^ fcopriamo il fenfo mtetnò 
De^miei Verfi^ . . 

S*eì fili ffiù noA fi cemprefe^ 

Cofi degna di faperfi, • 

E' dover, che fia palefe. 
Quali amando ingiurie ed onte 

Non foffèrfe, o quali a&nni> 
- O «luai danni . . - , 

II famofò Antonie in guerra > ' 
Cuò di laaro ornar U hmé ^ 
Può gridarfi a grande onore . 
Vincitore 

E del mare , e della terra j < 
Pur così trafcorre , ed erra j ' 
Ifbc abbandona . - • 



r4 kim^-eki9ifM 

"Le fue fquadre fuggitivo, 
E fui Nilo s* imprigiona • , 
A morir qua(ì caccivo^ 

l.e corone deliace . . 
D' Oriente , e - d* Ócddenn $ 
Star poffeote 
In fili giogo di tai^ea i 
Al fin vita, e libertate^^ . ; . . 
Non poteo poco, oc jiiolcé . ,n 
Contro il volto . ^ > 

k>^una donna Cano^ea. 
Or lafciam qw&a, h 
Difventataj ^ • 

E Vòlgiam -noAri ^ ; 

A nriram alm -^ù rara 
Sai riva del Tamigi • 

Kon fioriva al Mondo efempid 
Di valor, d^ogni aito .egr^O| 
/D* ogni pregiò , /• 
A di noftri il bfìonò ÌBnrico ì 
Qual cagfon fangyiQK^^ €d €mth% 
iOtai di ftrazio, t di oomeniOt. 

. Qual d* argento. 

Oltre il giufto il fece amico} 

Suandò a Roma afpro nemico 
gran Dio ... 
£i f prezza qual cofa vile$ 
Tal furor non fu defe » 
tìi vii goanda fe(timinU«4 . 
Lunghe lagrime e -querele, ^ 
Lunghi air Afia oltraggi e ttìstp^ 
Lunghe morti - - , 
Apportò r Argiva Elena ir 
Ma deftin non men crudele t 
Nè men grave a fofesirfi 
Fe'fentirfi . - , v 

)PeirrEurbpa Anna Soletta é 
Quanti Amore , ah tmi uppcM 
Sparge guai 

"Odio acc^fo ia alma alterai . 



Parte Seconcla. . . , . ajr 
Ove è Amor, non corra mai 
Altro Al^co^ akr4 Mtgutà^ ' 



.1)1 - - ' 



XI, 

Si duqìey e fi conUnia dfifutd tormenti*' i 

IO pure 51 fenco , ahi laffo !' io pure il miro , 
Ma chi me *1 crederi? 

Begli occhi 5 un voftro fguardo , oa Yofiro |{ira 
Non giammai con pieti^ • 
Mai fe«pre ingitiriofi , ) , ' * . 
Mai ièmpre ininacciofi • ' 

^ Atroce efempio di criKÌeI beItj> . 

Amore ^ idolo rio 4e' ciechi amatili, 

E! quefta la melt*? - ' ^ . 

" Un tuono di fofpiri, un mac p'^p}^ V 
Convienfì a tanta fè? - ' *^ * • 

Certo che giù nel fefio ' " \, - 

Di rabbia il cor vien meno > ' \ 
Se io noa armo I4 lingua- incontrò a 'ée^ 

Ah che non Ctcerea ti flrinfe al i>etco ^ . . 
Ah ohe i^OR fi nutrii * ' ' * 

Anzi in vai d'Acheronte orrida Aletta 
Empia ti partorì; 
E deir armi poffenti , 
Per noftri rei tormenti ) 

E per onta di te » pur ti guernì • > . . . . 
Che fai deHt iafetra, e che dell* arco, ' . ^ 

Clic tutto il Ciel domò? ' 
- Attendi , o traditore , un* alma al va^co , 
^ Che mai non t'oltraggiò; ' " ; 

Poi conerà un vifo acerbo, * ' 

" Poi conerà un cor fupecbo • ' ' •« > • - 

L'ingiuftiflìma man fcoccar noi pu&.' 
Or fe chi p^ù ti fpregia in tertra è lieto. I 

Qual regnator fei tu? • 

Scbcco FiociuH ft^».regM 
Imm mai non fu? - 

Ò neghittofo nume , ^ ' % ' ' * 

Cangia oramai coft jnle j ' * . 

Non Merir co.ant. inUadg più.- ' 



1» 
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^6 Rime del i^hMf^ra 

Qvcun ta del guardo i m diviai , - . 
Onde fuperbo va ; 

E di queir oro impoverifci i ctini^ 

Che paragon non ha ; 

E deli* avorio fchiet co ' • 

Fa crefpe in GjlL bel pecta. 

Così dair alco orgoglio al fin cadri« 
Or fe le.ireiche'^^fe in fui bel vifoj 

Fiorir tioii vede più, 

E fe da lampi fi fcompagna il rifo^ 

Che tanto han di virtù 

O quanti udrem fofpiri, 

Ajuanii vedrem martiri, 

E quai fiuiK^ dai xiglio andarfen jfiò^ . 
Mar ìzfbf jclie àko io ?. Eeroos fìegno 

Non ha ragione 'in Te. 

Ella è pregio del Cielo, e per Ipfi^ao 

Al Mondo ei pur la die» . ; : 

Duri in lui fortunata , . . : ' 

Duri In lui celebrata 5 

£ miei cordogli ^ Ampx^ £ fiiao con 



Imeneo di Armida* 



/ 



fOichè Amor fra T erbe , e i fiofi^ , 

Tra dolcezze, e lieti c^nti . 
Per temprar del cor gli ardqr^ • . 
Scorti aVea gli accje&^iaBor^^ . 
Ne* ièmbianci • 

Uetó anclì^ ei con lor s* a(fide » . 

Suir erba , e fcherza , e ri Je . 

Ride Amor, che il Garzon tìe^o 

Agli fcherzi intento mira , # 
rChe ammollito il cor -gi^rriiro^ ^ \ ' . 
Tutto placido loffiri I . • .t 

Che or,Vadij;a, " :.i 

x_ Poi fa tregua 9 e dolci fàoit^ ^ ^ 
JRaycppiando i^vezzij e i.baci^ v 



* 9 • 



Qaeir: 
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Parte Siconàà. tf 
Queir arder y che il cor gli llrugge ^ 

Gli occhi ac<rende ) e 'infiamma il viib|-. 

Del bei fen le brine t)t fi^e^ 

Or la miro fife fifo: . ^ 

RifeaVÌf<> - , 

Giunge Amore, e fa che rida 
^ Seco ancor la bella Armida, 
ti , che armato infra le fchiere 

Fulminava invitto, e franco, 

Fra' diletti ^ fra il piacere 

Gii langutfce) e gii vkH iDiaftcO) 

Vìnto , « ftatieo - * . 

Del bel feti la Hevé prèrtie ^ ' ^ • 

£ piatì pian rofpira > e g^me* r 
La donzella con bel Velo ». 

I fudor toglie alle gote 5 
Di frefc*auta un grato gelo 
De(k Amor , ehe l'ale finisce 

Dolci note ^ ; 

Tempra ^1 , qu^ Sireoà i ' 

Che catitando i fenfi aflrena • 
Canta Amor: ben ra|Co a volo 

Sping:e dardo arco poffente^ 

Ma vie pm per l'alto polo 

Sferza Apollo il ca|:ro ardetUe^ 

Vedi fpetìce , , ^ - 

Gii nel mar le fianime9 dbe Ora ' 

koifeggiar faceaa TAtM^ora. 
Per mai più noti far Htbnio , 

Se ne van volando. 1* ore > 

Qjafi rofa in un fol giorno j - . 

Col Sol nafce, e col Sol more ' 

II bei fiore . . 

Dì vérd'annì: in ufi mdniei^ 
Un crin d* or fi fa d' argento * 
Cav^ier ^ fé ca ìioii cogli ' , > 

Quelli fior bianchi > e vermigli , . ' • J 

. Fia che tempo, o morte (pogii 
Il bel fen di rofe^^ e gigli é 
pa'perigii 

B Di 

{ ^ . • ■ • 
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^ Rivu del Chialrera 

Di rio male afficura 
Chi goder fa fua v^ncuira. 
Qual deftriero a fuon d! tromba * ^ 
Sorge Armida, -e '1 bel Gatzofler, * 
Fra colombo , e fra cploaiba 
Non iti inai fitiil ceaxone 9 
Par che fuone » * * 

L* aria intorno , e *i Ciela, e i veo» 
Al ferir de' baci ardenti • ' ' 



XIII^ 

l'ianto A' Qrf€0 • 

Numi d'aMffo, numi 
Deirinfernal foggìorno. 
Ecco che a voi ricorao 
Con lagrlmofi fiumi. * 
^ E* ver, che a voftra legge 
Io poco intento attefi » 
E folleménce errai » ^ • 

Ma non vi vilipefi, 
Fa fol, che troppo amai: 
Scafar luolfi Terrore, 
E non fopporfi a pena , 
(Quando ad errar ci mena 
Grand' I mpeto d' amore f/-'* 
^ quefto Arcier fu prèmo i 
E' tra' mortali in terra , • 
Son i30ti i dardi fudi, 
E coftaì^ì^,uì fotterra " • 
Son noti anco fi a voi»^ 
E fe fur miei lamenti 

Da voi pur dianzi uditi ^ v 
Oggi non fian fcherniti. 
Che gli fo più dokoti 
Sul tenor (anto acerbo 
Di più cruda ventura « 
Numi, deh il ripenfate, * • 
E di mia vita ofcura . / 

Coftcingavi piecace» 



TarU Seconda 

10 va» per me s'attende . 
Giorno di duol men, force 
Se Psmiata Conforte' \ 
Per voi non mi fi. raode^» 

Giammai tra* Itmghi 'adranid' 

11 lagrimar noa refta. 
Onde le guance inondo y 

' Ed ogni cofa c mefta 
Pur per queft' occhi al,Moado« 

Non ha feco fereno / ' . _ . 
Febo s' elee dei mare > 
E (e, la note appare 
Non ha ftellato if feno: 
In fui più vago Aprile 

, Nembo di pioggia , p, veato 
Fammi terribil verno: 
Piet^ del mio tormencO) 
Pietà numi d'Inferno^. . 

Rive omfarofe e felvagge^ 
Deferte onsde piagge^' 
Srfinghi alpeftri monti ^ ; ^ 
E voi torbidi fonti 
Rupi non giammai liete ^ 
Or per fempre accogHete 
Nel cafo iniauAo, e reo . f 
il sì dolente Orfeo. 

Sentire 9 ornai fcntite . , . , J 
Mie mtfer^ iofinitè^ 
E quel che attrifla il core ]' 
Infinito dolore ; 
, Udite 1 miei lameatV • ; » 

^ Sì forti, e sì polTenti , 
Che non gli prefe a. fchmia 
Il renebrofo Inferno.' 

LaffO) già Yolfi il pidde 

Ver la Tartarea fed^ ^ , . . . . 
È piangaido impetrai 
Lo fcampo de' miei guai ; 
Ma mentre che io il rimiro / 

Vinto M graa deliro , . 



O mifieri occhi miei, 
. Io per fetnpre il perdei 
Bella 5 per cui felice ^ - 

Viffe un tempo , Euridice. ^ 

Benché mefta dimori 

Giù ne* profondi orrori, 

Non per tanto è rnen durai 

Di me la tua v^ura)|^ 

Se qual fui di te privo ^ 

Miferamente tQ vivo^ 
Parexiglia ferene^ 

Onde lacci e catene 

Fecer mia libertate ' v 

Serva d' alta belcate , ^ ' • 

Io ben chiamo e richiama 

Voftri rai^ che tant' amo,^ " 

Ma pur Tempre lontanò 
^ CbiamQ e richiamo ia irasoa^ 
^inta il crin d'^ofcure l^wfc 

Notte afcende 

Per lo ciel fu tacit*alì , 
" E con aer cen^tofa 

Dà ripofo 

Alle ciglia de* mortali. 
Non ^ riv> erma ielva|^« 

Non è piaggia , „ . 

Di bei fior vaga e atpicira % 

Nel cui feno alberghi fera. 

Così fiera ' > " 

Che dal fonno noa fia viiua * 
Io folitto al duol y cb^ ig^fPh 

Sii occhi allargo, 

Perchè forfè indi trabocctó^' 

E pafciutta di. vene no 
l Più nel fena 

Veggia il cor non men che gU occh 
; per tal via noa foffre up. còre/ 

Rio dolore, 

. Che ^ippo. me noiv 6i felice 
Ab in terra tt nao con^Mna 



PmU Stconda • 

Ttco è morto 
AmaDflSaia Euridice» 
Laflb me, che far dj^g'io? 
IJvre addio, 

Troppo liete a* dolor tisièi; ^ 

Vegno a' voi , monti filveftr! 9 

Fiumi alpeUri , 

Vegno a voi ghiacci Rifei • ^ 

XIV. 

Bitte 0ì^ÈRe9 \ 

BElla guancia, che dilda» 
Gli almi onori. 
Che fui vifo ha Talma Aurora 
- Onde il pregio ad ogai volto 
Ella ha tolto ^ ^ 

Che fui Cielo oggi «''onora • 
Te voMir guancia fiorita « 
Colorita 

Del più bel, ch'ebbe natura: 
Te vo' dir, che non hai ^ficre 
Che nel core t 
Sappia darmi una puntura • 
Che fai tu , fé mi da» fegno 
Di difdegno > 

Mi ti moftri più mmiglia « 
Per tal modo fei corate 

•Neiroftefe 

D'una nobil meraviglia i 
Nevi candide coipafte 
Con beli* arte 
Infra porpora si bella , 

Seti votìrei iodai!yi.^|piMH 
Ma vien meno 
Ha virtù della favella • 
Voflr^ gloria de' mi^ detti 
Non s*af petti. 

Chi ciò brama in van deCra; 




XV.. 



, Sguarii di 




^i^^ro fguardo y che ripiena 
V-^ Di fereno , . . 



Riconforti il mio delio , 
E si purché sì tiFjmqfiii4 
Tue faville 

Vibri verfo il aQardé'mtè»:: 
Tu fai (èinpre al cor ferico 
Dolce invito 

Che racconci i fuoi martiri 
Perchè poi voglia amoroTar^ 
Graziofa , . 7 
Farà lieti i mi^ defiriV . 
€tm pietà per me ri prefe x. 
Che corteie 

Mi prometti il cor ferace ; * • 
Ma pietade in van ti prende 
Se s' attende 

Pure il fuon della mia voce-» 
Che ove prefla la-cua lucc^ 

Mi conduce 
• Di gioif vaga fperatiza r 
Che dico iojdi livellare ?: 
Di mirare, 
Laffo me! non ho poffanza . \ - 
Ahi che allor di nuovo- orrore^ 
M'empie Amore, 
Ch:^ dilìruffge i peiifier mieii 
In van^ parlo , in. vano io^ai:d€H, 
GeioyeH ardo^ . 
Che allor viva, io non dicei^ • 
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XVI. • ■ ■ - ■ ; ' 

FiLIRIO A LlUCLP^E. 

• Che ella fia leale nella fua lontan^ntif» 

BHach'fo lungi talora 
Da te faccia dimora ^ ^ 
Fili drogai mio deliro y 
Leucippe , io pur ti mico ^ . . 
Ma tu» latto j qualora 
Teco non fo dimora^ 
Leucippe, ove raggiri 
Lo fguardo; e chi rimiri? 
Ah fe novello ardore 
D* alcun ben finto ardorer' 
Lufinga i p^fier tuoi 
Co* finti modi CvLoiy 
In quefta dipartita » — • 

Ah trifti la mia vita l 
Per gli occhi tuoi lucati ^ 
Leucippe > onde m* avventi^ .-..^ , 
Fiamme per ogni vena^ 
Per la fronte fereoa. 
Per le chiome dorate. ' J' 

Per le labbra rofate j . 
Leucippe) mio conforta 
Vita del mio cor morto 9 
Pace de' miei martiri , 
Deh fa, che altrui non^miri» 
Siati fermo in petto 
Ciò che detto e ridetto 
H^i- fiate inSnice , 
Che tu vuoi fcolorite l 
Le tue guance di ròfe ^ 
E che tu VUOI ru?:ofe 

Le nevi del tuo feno>. * 
E del fguardo fereao _ ' :« , 

. Vuoi nubilofi i rai, ~ ^ ^ 
Se altrui rimirerai » 
Bella per cui ridendo^ 
Bella pQr cui piang^do ^ 

9 f ' W 
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3^ tttm da 4^aèr^ 

Di me medj^ftno priva 
Noti fo, fe io moro, a vivaji 
Volgi nella .nemoria . , 
Il bel fiorir della gloria ^ ' / 
CU' ebbe Penolopea* 
Vent^ atmi telfear 
Le ceUbm^ ode^ 
^Menm k vaghe fele • 
Tenner per Y Occeano 
Il fuo FeJel lontano. 
Quanta lufinghe, quanti - 
Prcglu tfaccefi Amancj 
Ebbe in quel cempo a ftheroo^)^ 
Qegna di pregio eterna 
NeB^amororQ repo y 
Vide Taccono ingegno. 
Che a ragion fi difprezw 
VolabUe bellezza 5 ^ 
Ma io ne venti me fi 
Da te parteadQ prefi 
Terminala! mio ricorno? • 
Il quioiQ), O il feiìo ^ioTM 
NOQ CQndorrà TAurcvrai) 
Che conduramm! ancoro j 
leucippe a te vicino j 
Or me itre fan camminQ 
L^ore fugaci e lievi. 
In qaefti indugi brevi 
Non afcoltar pregWera ^ ^ 
Nè yoce lufingbiera: 
E fe amorofo core 
Sovra- corde canore 

Jnfidiofa lira 
Si querela e fofpira 

Per la Aagione olcura * 
É con arte procura 
Di dirci i (wÀ martiri ji 
Xhh U I che tu not midi 



XVII. 

ji%U QCùhi 4i B. 

Cui pud mfrarvi» 
E no5 lodarvi, ^ ^ ^ 
* Fonti del mio martiro} 
-Begli occhi chiarii 
A me più cari. 

Che gli occhi , onde io va a^M» 
Qcul per Teftace 
Api donure 

-Spiegano al le pIuKD^ y 
Tal mille Amori, ' 
Vaghi d' ardori , " , 
Volano al voftro lume t , , ' * 
Ed altri ^5^, 

' Altri ngira. ' ^ - ; . 

La luce peregrina; 
' Quefti il bel gtt:mio 

Ond'io tutto ardo^ 

Solleva , e quei T inchina * 
Vive faville ^ . , " ' 

Dalle pupille ' 

Vibré;^ fchetao ^ e '1 gioa» » 

Nè mai divifo 

Mirali il rifa 

' Dal vofiro dolce Ìbco^ 
Quanti diletti' . - 

Venere eletti 

S'ha mai per fua fapoiglijl^ 
Tutti d' intorno 
>Scaa notte ì e giorai^ 
A cosà care ciglia» 

XVIII. 

Piange la lontananta 

PEh perchè a me non tornai 
Chi il tiene? Ed ove ftaJ 
Quel vifo^ che s' adorna • 

IM^c^ogniJi^.^^, 
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T -^f ^ ^^^^ CInabnm 
Iti to\Y forfè- al vento ^ 

I pregi di Aia fè } 

E alcru! giiiéaiiieato 

Not^ ha fermezza iti fe:} 
Occ hi miei dove otnu^ 

I^ve si volgex-ò ? 

Lunge da quei bei rat. 

Ah.! che mirar fi può? 
.iaffa, che oltra-il coftumft- 

Fatnmifi notte il dì , 

Sì/fpenfe ogni mio lame 

n Sol, che a me fi«iA'> 
Unica mio/conferto, i « " 

Ove foggìorni tu ? 

Scaaipo del mìo cor raorto» 

Non ti vedrò mai piai 
Sì con not^ amprofe 

Ninfa geatàt cantò ; ' • 

. Poi le guance di ro(e> » * - 

S>i bel pianto r;gò *. * ri, ' 

■ ■ . , ■ 

6ifi0r Aifo d»lin Z). i^n caro, il^ ìOfit^^^ 

CHi v'itifegna d'uccider»^ 
£ lieti poi forridisiic: 
Sovra» la morte altrui^ • - 
Occhi' fempre dolciflirai^ 
Occhi fempre acerbiffimi" 
' Onde io fon fervo^ e foi? * ' ' • ' 
Se r Alme 5 cl)e vi oapratio • • ' - 
E fe i cor/ che vi adorfttio^ 
Han per voi da morire^ ' • 

- Oocht paventeranmnrir^ • / 

Ed a nome dirannovi 
» Le Stelle dai martire. ' < . 
Ma pur che nort s'adirino^ ' 

A morte ognor mi tirine^ , * * 
. I voliri ì^pi ardenti*) ' ^ ' 

Cbe it m/aàs nm amio^anu^ « • 



Qaanclo disfatto io 'W)jaDa& 

* A* bei guardi lucenti • 

Deh che Kete fiatnmeg^no, . 
Deh che liete lampeggino A r-> 
Sotto le pure ciglia » " • - * 
Le pupille, onde piovono ^ 

^ Se con pietà fi muoivoao^' i 
Dolcezze a meraviglia» V 

Purché liete forridam. 
Ognora ogoor cn^an^iteo» - ^ 
Entro incendj infiniti 
Beati appellerannòfi, • • • 
Del morir vaaterannofi , « • • . • 

- Gli fpsrti Incenerìd* 

. . : - • ' . C. r > 

Che fua Donna e hUa , ma. eh§ 
ne vime coriogtfò«- j 

DE] mio Sol fon ricciutegli 
I capegH : ^ . . 

Non bipoditì, ma. brunetti | 
Son doe rofe vetm^fitdOM^. 
Lé.gotuzze, 

Le due labbra rubinetti • ^ ' " 
vMa dal dì, che io la mirai , 

Fin qui mai • » 

Non mi vidi ora tranquilla ; 
Che d* amor noo> aiUà- Afflorft • * - 
In quel core 

Nè pur {Nccok fefWa^ - * 
Laflo me^jquando m^acosfi» ^ ^ \ 
Dire intefi) ^ • r 

Ch'egli altrui non afHiggea» ' \ 
£ che tutto era Juó' foco 
Rifo, e ginco, t 
E ch*ei nacque d*.una' Dea » 
Non fu D^a fua.Genitrico - 
Coflse Uom dice. 
Nacque in Mv^dixquaWie ftogUo, 



^8 Rime del Chiabrera 

* £d apprefe ia qi]9lle ijpmioe < , ^ 
^. Il coftutne ^ .1 ' 

Di d tlat pena ^ o cordog^Ai* . . 
Ben* è ver, eh** par^ole^^ia^ ' 

• Ch'ei vezzeggia, * ^ 
Graziofb pargoletto; 
Ma così pargoleggi^oda ^ , . . 
Vezzeggiando, • - . 
Non .d>iafcia core in petCQ» 

O qu4r ira 9 quale UtìgBik, 
Afi fa fegno, ì 
Ole io non dica i ^ mi Qiaaeeia i 

Viperetta, ferpencell^» • ^ 
-Dragoncello, 
Qual ragion vuol , che l'o nii cacciai 

Non Tei tu, che gravi aS^aai 

. Per tane* anni 

Ha fi^aèrti ia^regu^carti^ ^ 
E die? dunque lagrimofo, ' 
Dolorofo, J - t 

Angofciofo ho da lodarci? : 

. Loda la Sf /?• / 

QUalé appare In <elefte^ A . * 
Che fi vefte 
vi beir oftro, e 4$ beli' oro^; 
Che il Sol ch^a^.che lidtiM . 
L'alma luce; • 
Tal appar queBa^ dut.ottòOm , 
£ ìia lei fra tifo , e gfoe^«. <: 
Efee foco, 

Foco tal, che CI ^ndea; ^ . 
£ fé mai di ftrazio è va^» 
Ci fa piaga ? ^ ,0 . 

Piaga tal , eh' ella ci bsoum t- . 
Si dal vifo inaamorato . ^: ' --^ . 
fhve flato ^ ' 

Pier cutfcuiLie^^ . .. 



O ne regga difdegnofa, 

Minacdofa, * • 

O benigna alIettatrJce . ^ ^ 
Vana in mar Tetide, e Doris 
Vana CJori ^ . 

Per lo Ciel cantarfi mte(è» 
Vana Divà eUbe Cicer:^^ 
Ma ben vera f 
Puoffi dir la Savoaefè* 

XXIL. • . 

Sdegna ^i B* J[oUq T allegoria, del Mare 

DI (fuel fnar.k betta calm> 
HiferV^alma, 
C6e difcior ti fe <Ja ri¥afy ' ; ' 
Tornerà ) non ci dif&'io j 
Mar sì rio, » 
Che indi ufdr non faprav viva} 
Ecco nembi orcuri9^ venyii^ 
Tuoni ardenti 

ÓoQtra te forgono kfiéme^ 
Rotte ibn ancennci e fivce^ 
Vinta e Tarte 

Dentro il mar , che orribJl freme % 
Quale fcbermo^ quak ai^nza - ^ 
più.fperanza? 

Ed in chi fondarla onw^ / 
Ve»! che (caoipoiar pocetef 
iSlifcondete, 

Stelle inique, i vo^ki tal. ^ . 
Sti li sfoghi ogni dildegno 
In quel Legno, ? 
Che flJoffi air altra? fede; • 
' lo travolgi 9 1% diQpeqsati^ -^"^ 
Lo fonfimerga ^ 
4»* empio mar , lo B dei^rede* 

fpoe «ra di Oel puctt- • 
,Fo ficoro 

pi%^ le vele io ik>uoì ' 
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Or che il vince atra, pnocella » 
Chiami quella 

Aura infida a fuo conforto * 

" - XXIII. . 

Vaneggia. • 

VAghi rai di ciglia ar<ienti> 
Più ittcenti , ^ ^ : • 

Che del Sol non fono i rai 

Vinti al fin dalla pietate. 
Mi mirate, 

Vaghi rai , che tanto amai » 
Mi mirate 9 raggi ardenti ^ 

pili lucenti, ' . ; 

« Che det Sol non fono i Hit : 

B dal cor traete fuore: -S. 

Il dolore 

E rangofda de' miei guai. ** 
Vaghi raggi, or che/l vedete > * 
Che fcorgece 

Nel profondo del mio feno^. - 
.Ivi 'fol per voi fi vede 

Pura"fcae y , ^ . ' 

Pura fiamma, ond'e^H è pienoni 

Gii tra pianti , tra £(^xxi , , ?- 
Tra martiri ' ^ . 

L'arder mio tanto afFermirfj 

' £ voi pur lafaaiié al venso ^ 
Ogni accento j 

" Vaghi r^i , che tinto aofìa* ^ 

Ora è vano ogni martirpj^ . 

Se io fofpiro. 

Il feren voftro turbate; - i 
V arder mio non pur credete^ ^ 
Ma '1 vedete 

Vinti al ^fin» dal I«i pìetite * ' • 
O per me gioconaa luctt*. 
Che m* adduce ^ • 
Del mio cor h paccritfdf^» . 



Tarie fièonda • ' 

Sia tranquilla in fuo camfl^flp 

&il mattino , . 

Sia tranquilla io fuUa (era.i 
Infra i dì fereni , e belli 

Ei s'appelli , ' 

Il più bel di ciafcun raefe ; 

Ogni mufa a dargli vanto 

Di bel canto. 

Ad ogaor gli (ìa cortefe . 
E priego,. raggi ardenti^ 

più lucenti 9 

Cbe del Sol non fono i rai » 
Di più foco 5 ov' ei ritorni j . 
Siace adorni , 

Vaghi rai ^ che tanto amai • . 

XXIV. 
Ad Jella. Invito a ricrear^ 

ECfco la luce , 
Che a noi riduce 
La ftasion de' diletti^ 
Maggio feti, viene 
Ed ha ripiene ' " 

L' ali di bei fioretti. ^ ' ' . 
Ei dianzi vinfe^ ' 
£ rifofpinfe 

Da qaefie piagge il vermi 

Or da cortefe ' ' ' 

Del fuo bel mefe ^ 

Ad Amore il governo» 
Quinci amorofe * . . 'l , 

Di gigli) e ro(è 

Van difpogliaiido il p-ato ^ 

£ gbirlandette 

lÀ Vei^netoè^ 

Fanno al bel crin dorato. 

E dove afconde 

Lungo beir onde 'V 

Ombra più (ola U Sole 9 
. |vi tra canti| 
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Coa cari amanti^ . - 

Menano lor carole • - 
Bella Jella _ . - ^ 

Per chiara ftella 

Agli occhi miei (oncéfla; 

Bella che avand, 

Allor che danzi , • ■ 

Le glorie di te^fteffa • • ^ 

Con eife a prova 

Fa. che tu mova 

I pie leggiadri e fnelli % 
y ' I tuoi pie d' oro ^ 

Che poco onoro 9 . ' /t 

Benché d' oro gli appelli • * : 

Bella Fenice , , • ./ 

Su fa felice. 

Mia vifta defiofa;. » ' , 

£ fé tuoi paffì 
Giammai fien la(Ii % ' 
Vieninii io gr^mba^ e pofii# . - 

xxv. ' 

' Invita Ch&fi a caiMr feco le gfonV di 

DAI cor cragge nocchièr folpici amari s 
Quanda Auilro no 
Gonha TÉgeo,^ ^ 
Ronspeodo il coirfo de' penfieri ami p 
Quando cofp^e ^ 
E vele, e farce, . 
Quando è il timoa fdrucico ^ 
Allor dolente 
. Volge la mente, ^ ** \ * 
E volge gli occhi al Iito ; ^ » ' 

Ah defiderio umati fovercbia ardteo » 
Che gir t' «ivogli \ - * 
La Ve i cordogli \ - - ^ 

Frequenti fono^ ed i piacer fon rari! - 
Per r Oceano '« .. ** 

£rri loacano - * ^ - 



Chi pfezza gemme , fA ori. 
Mi dal beli* Arno 
Rimove indarno * 

Speme di gran telbri; ^ • 

Qui di (labile Aprii ridono i fiorii 

Qui, s'ei formonta, 

Qui 5 s' ei tramonta , 
^Del Soie i raggi per lo Ciel fon chiarir 
Vani defili ' 

Co'-rei martiri 
' Non più ci ftieno intomo; ^ 

Che pompa, ed pftro? 

Il viver noflro . 

Puoffi chiamare un giorno: 

Cingici Cleri di bel mirto adomo > 

E di rubini /' 

Cofpargi i crini. 

Via più: che ludd^oro^ a nirar Catié 
P^r ^al di Sieve,» 
Per vai di Grieve , 
Clorì, moviamo il piede i 
È fui Mugnone, , 
O fuirUmbrone 

Facciam tranquilla fede ; ' 
^ tetra , onde di Dirce io fono erelles 
In man mi reco» * 

Tu giungi feca ^ ^ 

Tua. voce eletta che racqueta i mari* 
A gran diletto, • ' * . /* * 

Traggi dal petto < - / - 

Note di canti egr^>. 
Ed ogni vento. 
Afcolti intento 
pi Ferdinanda i pre^i 
Sorvoli di fptsfidor & JU altri Re^t 
Il fuo gran vanto; 
E col tuo canto ^> 
Ci^fcuna lingua a celebrarlo impari # 
C^al cor cragge ec» 

* " " ' XXVI. 
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XXVL ' 
ImUmoma . 

Già mi doli! 10, eh? acerbo orgoglio 
Del mio bel Sol turba fife i rai| 
Sicché ria nube di cordoglio 
Lunge da me noti ^ifle m-ti: 
Già mi dolfi io 5 eh* empio veneno 
Di gelofia m* empieflTe il feno ; 
Sicché mio cor fen venia mejio« ^ " 
Or che ]oncan da* cari ardori 
Provo d'Amor le vere pene; * 
Ofo giurar, che a quei dolori 
Nome di dupl^ non fi jconviene^* 
Liffoy che Amor non ài ferirà , 
Che aH*amator tol?^a la vita , . .. . 
Salvo con {Irai di dipartita... 
Occhi fert^nij al cui bel foco ^ 

Ore godei tranquille e liete 
' Ben mi rivolgo al dolce loco. 
Ove Sì knge ora fplendete ; \ ^ 
Ma perchè ferapre a voi mi ^g^'fi^j ' 
Mai non àwien, che io vi rimiri 
Unico fegao a' miei defiri. 

XXVIL, 
^mott tende contento • 

Gli non vo*biafmarti amore, 
Che ad ognor m' infiammi ^ed ardi 
Poiché iu me da sì bei guar4^ - ^. 
Ad ognor vibri l'ardore* 
Vidi aliar nojofa virai ^ 
Mentre gel fu il viver mio; ^ 
Poiché accefe il mio^Go 
Bellezza alta . ed infinita, . ■ 
Di dolcezza ho colmo il core > 
O che verno il Cielo ofcuri,^ 
O che Aprile il raffereni , 

0 che r Alba il di ne meaii 



Parie Seconda. 
O pur eh* Efpero ne *! turi , ♦ 
Io nou fo, che Sa dolore. 

Benché in mar Netbn fi- idegni 
Sollevando ed or(de, e fpume) 
Io coirai dei mio bei itimei 
D' Ocean crafcorfp i regni y 

. Ne m'affale unqua timore. 

Là ve Marte 11 non mai {{anco 
Di sbranar Je membia Tparte^t 
Fa di firaiio orribil* arce ) 

10 men vo (icuro e franco ^ 
Pur co' rai del tuo iplendor« • 

Or che flato ha sì gran fama. 
Che s'agguagli aU*àìnorofo? 
O qual cor Ha mai rurofo, • 
Quando feco Amore il chiama 
Se begli occhi han tal valore. 
' Già non vo* biatmarci ^ ect 

XXVIIi. , 

Piange il fuo /Imor 

ECco riporta felva r 
Ove odi.'>ra belva 
Spavento altrui non dà; 
Ecco frcfca rivierja, ^ . . 
Ove Anitra ciancerà 
- A nuoto mai non ya^ . 
Ifi così cbiafb loco , 
Vo' cantar dì quel foco , 
Che ardendo mi beò. 

11 Sol def,li occhi mieij 
\I cui bei lampi rei 

Mai Tempre io canterà* * . 
Ma » laffb, con. qtial.atat^ \ . 
Potrà cantare in parte ^ 

infinita, beltà , 
Se Diva di Permeffb , 
E fe il gran Febo ifliffo -> - ^ 
Parte dir non fe fa^^ ' 

V 

• ( 

\ 
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^ Filli amata, o Filli, ^ \ 

Che non giammai cranqiuiUi 

Gli occhi rivolgi in m?, . , 

Ove è la data fede? \ 
, Dunque in damo-merceae 
- Io fpererò da te? - - 
Ah mal difperfo canto, 

Ghe in celebrar tuo vaato 

Fuor di mia bocca ufcìl 

Filli quando tnirai 9^ 

Filli crudel , tuoi rai , . 

Ftt ben fiinefto il di? 

XX rx. 

Conforta dori a maritar fi » 

Già tornano le chiome agli ari^oiceilit 
,Che il verno difpogliò. 
Ed affiretufi «1 carfo de' ruTceili > 
Che il gelo raftreaò; 
Già tra T aure mactuciae 
* Stanno a guardia di ree fpine 
i Rugiadofe 
L' alme rofe , 

vChe la, bella Ciprigna infanguinò.- 
Sgombrafi 51 folto vel de^ccii&.Yencif 
Che 17 aria ricoprì, 
E di zefiro bei fiati lucend 
Accompagnano il dìV' 
Dali*eccelfe accefe roce 
Con arder più non percote 
Alce fronti^ 
D* afpri monti 

Giove y che '1 Mondo iniquo £b%<Ktì » 
Giovine paftorello in vesde prace 

Fermo fu piè non fta , < 
) Mena dolci carole arfo infocò > « 
A'rai d*alLa beltà; ' - ' ' 

. Pur fappiam, che quinci a poco 
Più fra noi non aviri loco j -.ì 

4 * 



Parte Seconda • 

. Tal dolcezza; 
Che vecchiezza 

Il rio verno ai beiraapo apporterà* 
Così di cua belcate>^aQUiu .elori « 
. . Che oggi fìorifce h te, ^ 
^ Laflb 9 del tempo fier gii afpri rigori 
Nulla avenKi- mercè ; 
Quella neve, quel beJl' offro, , 
Che sì cara il guardo , noftro . 
Riconfola, 
jih che vola , 

Ah che l'odiofe rughe ha gU con Cel 
Or confenti al fcrvor de'prieghi miei 
Il don di tua belcà, ^ , 
Che fé feorta non ha d^àlm^ imenei , 

Indarno ella fen va , • 
Di bei fiori in van fi vanta 
Suir Aprii tenera piantai 
Ma s'onor;^ r 
la queil' ora y 

Che tributo di frutti al Mofido dà t 

. XX3C 
€ht fmpre ointrà» 

Già d*un volto fereno ' . - 

Almo fplendor mirai - 
Ed a ^1 cari rat 
Tutto 4^vampommi il feoci t 
Nè che vemflè mena 
Ivi r accolto ardorÉJ V 
Il valfe a fare orgogh'o 
Nè fdegna, nè rigore, 
Nè forza di cordoglio, ^ ; 
Nè sforzo di martire,-^ v" ^. 
Nè violena d*ÌEeu * 
£mtni sì caro il fbflp «.* 
Di fomma bellezza, 
Che io foftegno ogni a (prezza . • 
Come foave giocoi • ... 



%i ^ Rime del ChMrtva 
Ogn' ora in ogni loco 
Tanta beltà vagheggio; 
Se forge il ^ Sol daJl'oflde> 

- NeirAlba io la riveggJo, • 
£ s* ei nel mar s* aCoonde ^ 
Nel feti' dé\ aria ofciirA ' • 

' Cincia la mi figura . 

Iti frefca aura, che mova, 
In vago fior di piaggia V 
In pianta afpra felvaggia 
Il mio.penfier la trova, 
, £d in van fi riprova 
Nuov' arco \ e ntiovo dstrdo ' 
Farmi piaga amorofa; 
Che nebbiofo ogni (guardo, 
Ogni guancia rugofa, * 
Ogni chioma canuta il* ' 
E* per me divenuta • ' * 

Vile ed ignobil m^rco. 
Cui non a dì mercede 
Pft fempkeraa fedè , ' ^' 
Meco non fia per certo ;^ 
Veggano il fianco aperto' 
Gli occhi 5 che mi ferirò, ♦ . 
Finche io rimango in vita; , 
E r ulcimo fofpiro 
Deir eftrenaa partita ^ 

^' Col nome tuo s* invìi 

• O fin de* miei defii - 



XXXf. . • 

Languisce feiìs^a la S* D. 'T 



G 



Irate , occhi girate 




Che fe da IoF-?H"tolàVino > 
f Occhi, a ragion fi dol^onp 
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lì fui inatda d* Aprile, 
Quando i nembi craQ^ilaao 
Frefcbe rofe sfavill^na ^ 
un vermigUo gendle ^ 
B cosi dolce odorano , 
Cb«^ Zefiro innafnoraao^ 

' Vergini peregrine , 

Come lor s'awiclnaao. 
Così liete deflinano ^ 
Farne corona ai criac» 
Al ctiae« onde mcaceoano 

I cor, che a mStt» mMaaa • 
Ma fe nembi ft'ememi ' ^ 

II puro Cielo ofcurano , 
Ed alle rofe furano 

Le fre(che aure J«cennj 
Le rofe impallidlfcono , 
£ per fioco periioofìo. 
Quem fiori odorofi , 
Che fenza Sol noti vivoao^ 
Il mio flato detcrtvoiiO) 
O begli occhi tmorofi ; 
Che miei fpirti fi ftruggoaoj 
Se Yoftri rai ^li fuggoao • 

XXX II. J 

IN piik modi^ 
Voftre lodi 

Già commifi alla mia liraj 

V* ho pregiati | 

V'ho cantaci ^ 

Sìy che ogni alma, dccW, v* 
Vaga luce 

Non riluce r , ^ • f 
Su nel Ci«Ip in alcun (egno. 
Che dai mio canto 
Tanto o quanto 
Non fi turbi di difdegno. 
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Turba ancora 
L' alma Aurora , 
Occhi , il tuoa di mie parole 
Che (Hoc io? • • 

AI dir mio, ^ >' 

Occhi , ancor fi turba- Sole • 

In tal modi 

- Voftre lodi ■ ' 

. Gii coramili.alla mia lira 5 

Nè mai Tpema, 

Un momento, 

VidiNin »voi r órgogHo , e Titti.' 
E pur fpeffb 

* Tanto cppreffb 

Da dolor vi fui davanti > 
Che "'1 terreno , ' -1 - 

Non che '1 feno, 
S' inondava de' miei piatttU ' 
Tra fofpiriij 
Tra niartirì .-v ' • ' 
Sì chiedei qualche CffsiofWi \ 
Che infiammato, 
Cl^e gelato , , ' - 

Che fui morto, e più-che aioxto 
Senti , femi 
Miei tementi , < 
Senti ornai gli aSauoi i^d^ 
Moftra , Amore ^ * * 
Tuo rigore 

Airafprezza di coftei. 
Fa rugofó . , r " • 
Tenebrofo 

Qael fuo volto l'mpaliidirii. 
Deh,. che p;»io,ì / >. ' - - 
A che farlo? 
" Ella ancor potria pentiT(i# 
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farti Seconda é 

F edtltà Amore • 

'« 

RA mortali alma beici 
Co' faòi rartiQto avanza $ 
Che nadrendo in noi' fperanza ^ 
Cangia nome a crudeltà, 
Difconforij > 
* Afpri torti, 
Dure morci 

Amar or chiama j^ta. ' ; • ' 
Quinci avvien, che fé per me 1 

Voke fcuro nn voftrò Tguardo^ 

Nelle fiamme, ove tuct*ardo^ t 

Non mi pento di mia fe« 

Affliggete > , . . 

Trafiggete | - l ' - . v 

Ancidetej . 

Stelle mie> tutto è metcèé : ' 
$tiànli in mare > ed ogn!^^ pià 

Faccian voti i naviganti 

Anelanti, palpitanti, ~ 

Per le gemme di Perù^ 

Tutto Toro. 

Sia con loro « 

Mio teforo, 

Filli mia , fola (ei tuT 



■ » 



« * 
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XXXIV. 
Diffuadt tdmm* 

GIK per pef l'Arcadia 
La figlia, d* Inaco 
Alce fuccSncefij 
• E l'afe iò (pargeré " ' à . • 
• A frefchi jZehri 
' La chioma d* or » ' 
Era u(a teiiiJer^ 
Beli' arco j e correre 

c « 
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{% Rime del Chiabnr0 

Or fui Partenio, 

Ed or fui Menala ^ 

Ivi trafiggere 

A' Cervi il cor. 
Un giorno viiiela % ^ 

E fuimo «rfene 

Giove vedendola; 
folo videi a , * 

Ma lieto coifeae 

Frutti d'amor. 
AI fine avvinfda 

Di fpoglie ruvide ; 

MiAra VeqplDe! 
^ Suo aiecnbre i|oUK , 

Belva divennero 

Ah gfan dolor! ' / . . ^ 
Sella Melpomene, ^ 

Deh dimmi > Semelc f € * 

Non venne cen^eè ' • 

Certo diftruQela , . 

Fra lampi > e ftikiiini 

L* alto^ amaeor • ^ 
Taccio di Clizia, 

Trapaffo Ififile;^ - • . , 

Metto in filenzio 

Procri di Cefalo; 

O cara NiliJa, V ^ 

Non hai timor ? , . 
Tante miferio ^ y 

pi tante femimnet 

Che al Mondo amarono. 

Non ti fgomentano ? 

Ah non ti perdere 

In tanto error . . * " ! * ^ 

Ma veggio ,^ Nifida , ' 
• Che tti riguardiav 

Voha a forridere^ 

Ed io gi^veggoii ; ^ 

Dolente piàngere 

In grave atior • 

t XXXV. 
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XXXV. 
* éA< fa Mìà Pilo fmifci 

LA Violetta, 
Che in fulF ecbetta -, 
Apre al mattili novella . 
Dì , non è cofa 

Tutta odorofa , 

Tutta leggiadra e bella l i , 
$ì certamente, 

Che dolcemente 

Eliade fpira odoni ; 

E n' empie iì (etto ■ . ^ 
- Di bel diletto 

Col bel de'Tnoi oolori « \ 
Vaga roflfeg^ia, 

Vaga biancheggia ^ 

Tra r aure mattutine;- . 

Pregio d' Aprile 

Via più gentile ; * 

Ma che diviene al Sufi i 
Ahi 9 che in brev'osa^ 

Come P Aurora, 

Lunge da noi fen vola^ 

Ecco languire. 

Ecco perire ^ ' ' 

La mifera Viola. i 
>Tu, cui bellezza, 
E giovinezza 
Oggi fan sì fupecba $ 
So;ive pena, 
Dolce catena 

Di mia prigione acerba; > 
Deh con quel fiore 
. ConfigHa il core 
^ Sulla Tua frefca etate i 

Che tanto' dura 
;^L*-alta veatmra 

Di quefta tua belfate*, * 

C j 
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/TVUando vuol fentlr mia voce ^ ^ ' 

Amor , l'arco in m^nqf ei piglia. 
. ^ ne y\ forco le ciglia 

D* AmarJIlide feroce, 

Ivi tacico m'afpecta, * 

£ un guardo mi faecca % 
Non à, tosto ex mi ^ercoce». 

Che un altr'arco in mano io piglio^ 

E con Febo mi consiglia 

Di trovar più care note.,, . ^. . . 

Per ferir la Giovinetta- 

D' una dolce canzonetta 
Ne virtù di nobil erba y 

Ne faper d^antic;^ magai * * 

?e bellezza un cote impiaga 
<e ferire disacerba } 
Sol conforco allor fi fpera. * 
Dalla Lira lufinghiera * " * 

XXXVI 1. 

« 

ISon vuoh fih amar^ lek 

IN van iQsInghimi » . ^ 

la van minaccimi , 
Figlio di Venere; 
Quel giogo impoflomi 
Dolce , o fpiacevole » 
Io più noi vo*^ ^ 
Moftro dell' Èrebo , ' ^ 
. Moftro del Tarcaroi^ 
Nudii Tefifone, 
Quel giogo impostomi 
Noi vo*più,^ no* 
Oggi mai liberi 
Yo'^.dtó fi veggano ; 



Parte Seconda.* jf 
I pie trafcorrere ; 
L-orme ingratirticne . . : ' 

Dell^etjapia FHlidc • \ • m . \ - 

Non cercherò . ' ^ t, 

più fue fuperbie - . , • . t . • 

Non pìangerannofi . - - » * • 

* Sor^a Lucifero ' ». ♦ ' *• 

O ritorni Efperó , 

Io fenza lagnine ' ' . r. - ' • 

, II mirerò» 

Diftrutti fpititi , . - . ' 

E cor di cenere,* - , . , i 

Gioire apprendafi; • ' 

Aliai la perfida * . • * ij^ j * 

. Che fii noftr' Idolo, 

Ci torweBt^.*' 

XXXVIIL. 

IN fulla ghuja ' V/ . ^ 
Dil Greco Anaqto " — 

Diceva Aglaj^ 
Al caro Aglaaro, 
- Se ti rimefiibra » fi vdfe ia Tutto : 
' , E per luogo viag?^io • 

Giove fui terg^ Europa in mar porco. 
Vedrai , ch'io non c' oltraggio , . 
Se del tuo fianco a mie iolìegao io S). 
Non leca noja, 
Amaro peÌo% -, , 

Anzi di gioja ; 
Al core accefo; ^ 
Ma dimmi Aglauro, hai Cu. per forte intero 9 
Che Gerion Tebano * - . 

^ Inceneri/ce a i rai di mia belci> * . 
E tenra, benché in vano, 
Deitar delle fue fiaintne in me picc^ i . \ 
Ei dice , come ^ . 

Del ftto fembianìe . . " 

, ; ; C 4 rai- , 
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^ Itimi Al Chiabrtr» 
L'alca Eiirsnome 
iMvenne amiate, 
B che la bella Eubea del gran Taumatue 
Fa tèftimonio al Cielo , 
. Che fia fempte di lui ferva fua fé ; 
Ma che per lui di gelo , 
E che femprer di &oca fia per 
lieinpra talora 
i.^Bbun>ea lira, 
' E fu r Aoropa 
Canta, e fofpJraj 

Ora afTomiglia al mar quando adirar^ 
L* orrida mia durezza > 
Che al fuo pregar jaoti mai inteoerr 
Or l'alta mia bellezza 
Adegua al chiaro Sol ^ chr Eiufira il 
Si^eflb mi manda 

Èrbe Sabee , ' ' ' 

Ed in gHMamki . 
Gemme Eritree . 

Sciocco amacor, vili bellezze ^ e ree. 

Vendere a prezzo indegno - 

J pili cari diletti bau per virtù sr 

Né fa eh' ultimo feeno 

De'mi» defiri, e Je^'peofiér fet tu:.. 

se X» JL 

. Confola AmarilH fehhficiìanU ^ 

MUfa , Amor jposca aovéjla , 
eh' è per^ me piena ^ peoe-i; 
maarillide mz belia 
Ha ria febbre entro le yene> 
E dal fior della bellezza ' * * 

Sta lemtana ^gni allegrezza ' 
0 Melpomene diletta. 
Spiega r ali lue dorate * 
La *ve r ^ra giovinetta . x 
Mena ia doglia le* giornau:e5. 
B di cantqLtalfo o vera 
R^fTerena il fuo penato» 



Parte Stcmda . 
In tua man fono i tefori 
Di Caftalia, e d'Elicona ; 
Sai di Giove i tanti amori, 
Sai eh' il Cielo egli abt>an(k>na 9 
E per farne il fuo défio 
£i crasforma la bella to» 
Tu fai dove , e per quai modi . 
Nel beir oro egli piovea, - 
Sii nel Cigno le fue frodi; 
E la favola Ledea ; 
Sai y che a doppiò >1 Sole afii^na 
Tormemaco . pèr Alcmena « 
Tai memcffie avraa potere 
Di recarie alcun diietco« 
Ma feguendo il mio volére 
Canterai 1 ' altro fubbietio , 
E dirai Talea rapina, 
eh' ei fe già per la marina. 
Quando ufcendo il Sol. dell'onde 
Sul beir or del Carro eteri^ 9 ' 
Giva Europa per le fpoode 
Vagheggiando il mar paterno ; 
Da loncan Giove la fcorfe, 
E" gran fiamma al cor gli cOrfij • 
Si lo prefe il nuovo affanno. 
Sì lo ftrinfe il gran deiiro, 
Ch* egli ordì ben Arano inganno 
Alla Vergine di Tiro; 
Di bel Toro il volto ei prende^ 
Ed a' piè le fi diftende • 
A mirar V alta bellezza , 
Di chè adorna era la fera; 
Come avvien pur per vaghezza ^ 
Ferma il pie la Donna altera 9 
Pofcia a lei corre vezzofay 
Poi fui tergo le fi pofa. 
L animai tutto . arricehico * 
Del, tefor , che pur chièdeva , 
Per amore alza un nvuggitOj 
Poi fui pie dolce fi leva ^ * 
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Poi ne VX per fa campagna, 

, Poi ne 1 mar T unghia fi bs^oa 
Cosi inciica ianciiilJa 
Paflb paflb e'afficura; 
Gii 1 toro fi traftalla, ' 
Gii de pone ogai paura; 
Quando Giove ecco repente 
Nuota in mar velocemeate» 

Dentro il pelago s* avventa 
Lieta in Te del pmd' acquifia^ 
Ma la If^gine paventa j 

• E con cor penfofb, e trifta 
Con le man le conia afferra ^' 
E riguarda In ver Ja terra. 

Poi che al fin più Je fu toko 
Rimirar Tamara riva,* 
Di pallor fi tinge II volto. 
Che oftro dianzi coloriva ' 
E- bel nuvolo 4% pianti 
Va turbando'] bei Tèmbian^i- 

Indi volta a rJfchi indegni'' 
Manda al Ciel voci funefte : 
Dunque tolra a patrj regni , 
Fra rei mollri, e fra temperie» 
lafcerà Y oih infelici 
La' Regina de* Fenici ? 

Lafcia ornai, iaftte ì foffttri^ 
Giove allor dolce le dicc> 

[ Così, giovine 5 fofpiri? • , 
Chi veggendoti felice 
Brameri tuoi pregi alteri, 
'Ne vedrà come gli fperi • 

la.fon Giove fin queft' armento 
Mie fembianie ho tf asfbrmata 
Per ceffar mio gran torménto 
Teftimon di tua beltate > ' • 
Se perciò tenti involarci. 
Hai tu cofa onde lagnarti ^ 

Sì parlando eijli ronfola ^ 
Quqì Cmoì nobili dolori i '• ' 
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' Ecco poi , che intorno vola 
Beir efercito ,d' Amori y 
Che talor ttella marina ^ 
Bagna T ali » e le ^'inchina. 
. Con infidie cpsi care ) 
^ Con cai me di dolcezza 
Tucc' allegra in mezaio ^ mare 
Ne portò raliti i bellezza i 
Poi neir Ifola di Creta 
Di tre figli élla fu lieta. * 
Ma fe forfè , o oobil Mufa ^ 
Cotal canto n te non piace » 
Canea il corfo d* Aretufa » 
Che- focte^ andò fugact, 
O r ardor di Galacea y 

0 l'amor di Citerea. 

XL 

- occhj di S* D» 
» ^ " . 

OGchj at'maci di fplendore , 
Onde amore - ^ • • ** 
■Pe^ bearle arde le genti, - 
Se la gìoja del Adirarvi 
Giufto parvi , 

Che coftar de5ba tormeati» 
Gli occhj miei fèn Vanno in pianti 
Miei (èmbsanti^ 
Sono- a morte imi^tftMftf^ ^ 
Tragge il fianco alci lòfplri ì ^ 

1 martiri' ^ ' " 
Giù nel cor fono infiniti • v 

E fe voi noi mi credete,. 

Deh chiedete - - « 

L' aura in Ciei^ eh' eiitf«^^ vaniaio 
Che arredano uogua . volo . 
Al mìo duolo - - ' ; 
Per pietate, il vi diranno # ^ * ' • 

Di te al Sol, quando nell'onde » 
£i s' afcoad€% 

C 6 



Quaaao ^ rlede al Cielo adorno^ . . * 
Se giammai vede i miei iuroi^^ 
Che duo fiumi . . ^ * 

I*ion mi fpandaiw> '4' intorno-* " 1 

Or le a dura angafda. acesb» / ^ * 

Si riferba 

Voftra luce àlmsi'fe^iNiar 
Occhj in prova di prètace 
^Difpenface "^^ 
Un fol guardo a canu ^ena:. , 



Ch^ tot mif^ bdefà^ 0 nM ndratm 

OBegK occlij, oi pupillett^ 
Che brunette 
Dentro un lafce puro puro 
* M*ancidete a cucce 1* ore , 
Con fplendòré ' i ^ 

D' un bel guarda fcuro fcuro ^ » 
rS'oggt mai non vi pentite ^ 
Occh) udite , 

Io mVaccingo alla vendetta > . . . 
Punirò quei voftri iguardi * 
Con quei dardi 
Che la cererà laetta. 
' Non dirò già, che broqeM^ 
' Ptqnllecce, 

Non vi fiate chiare , e belle 
Ne che in Cielo al viaftco foco * 
Foffe loco, * . • - , 

le non degno in fulle Stella - 

che ie sfmuè^- » 
Voftfì rai / ./ 
Orneranno alcun de'^CieB; 
Si teatino in qw^lMie slgrutf. 
Nuova fera, 



^^e noi 
Si dirò 5 



Come rei* come crudeli • ^-^U- ;^ ^ - 
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' ^ ^ Parie Seconda» 

lAz fé ornai voi vi pencice ; 
Occhi -udite , 

Noti m* accingo alla yèndetca^ 
Armerò quei voftri igìÉiardi 
Di quei dardiy ^ 
de la cererà faecta * 
B dirò : che fe giammai - 
Voftri rai ^ 
Alcun Ciel faranno adorno ; 
Da quel Cielo ufcirà fuora 
V alma Aurora ^ 
k mcRiar più beilo il jpm^^ 

MIA Donna è cofa celefte> \ 
Ma fi verte 
Per pietà fpoglia terrena 9 
* E per farne il Moq4o aidemp^i 
Spande intorno 

Gran Virtude', ond'èlla.è ptéiU 
Ove gira un guardo 'folo^ 
Indi a volo 

Ogni nuvolo fparifce; - 

Ove ferma un poco il piede^ ^ 

Là fi vede,' 

Che ad ogoor Terba fiori£ce» 
Qual dall'onde apparir fmn 
X*alma Aurora / 

Rugiadiofa ha per ccftume i 
Qual (ì gira in vefta bruna 
L'alma Luna 

Per lo Ciel piena di Iinne;' 
Tale in Hrta apparir £ioIe > 

QiVUido il Sole 

Suo fplendor chiare^ dtflRmde ; 

Tale in terra ella n* appare 9 

Quando in mare 
* Suo fpleadoi' Febo naic(^e * 
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XLIIL 
Loda Cleri 9 

NON cosi belle aprirono 
^ Rofe fui bel mattto , 
Ne sì puri fiorirono , 
Come qui gelfomin; 
Aurette non volarono 

Sì frefchein fulFApril, 

nvi raomorarono 
Ma! di fuoa sì gemi]. * 
Qui fra rami, che accoppiano. 

Bel Micco , e hello Allor , 

Filomene raddoppiano 

L* antico fuo dolor; 

E si dolci difciolgono-' - 

Le noce del marcir. 

Che r orecchie raccolgoiio 

CarlUimo gioir 
Quanto dal Ciel concedei 

A bel campo terreiij - 

In quefti piaggia vedefi * • 

Tutto cofparfo appìen ; 

Or qui dentro rinchiufoau - • 

Oggi che far 'dovrò ? 

Per cerco indarno fcufooii ^ 

Se dori IO tacerà • • ■ - • 
•Alma, cui dentro mirati ' ' • 

Il pregio d'oneftà, *" • 

E volto 5 dove ammirafi • ' ' 

Il c^mo di beiti ; ' • 
Spreztinfi le memorie. 

Onde Clizia fiorì ,^ 

E taccianfi le glorie 5 
. Per CUI Troja perì . 
Qual vaghezza a dir menati ? 
' Cor mio, non diciam più, 

E tu lingua raffrenati, - 

Che .il ucere è j^itciir • - • 



Clori loJar fcntendoff, _ 
L' orgoglio accrefcenr, 
E d'alterezza en^pieadofi^ , 
Più ci cocmeiuera • . 

XLIV. 

LaS^ D. fUM bella dUCAmora*^ 

/^Uando T Alba in Oriente 

KJ L'almo Sol s'apprefta a fcorgerc. 
Giù dal mar U veggiam forgerc , 
Cinta in gonna rilucente ^ \ 
Onde lampi (i diflbodono» 
-Che le ftelle ia Cielo afcopda»q.; 

Rofe 5 gigli almi inrraortali * 
Sfaviliando il crine adomailOt . 
11 cria d'oro 5 onde s' aggioraano* 
L' acre notti de* mortali , 
E frefch* aure intorno volano » 
Che gli fpirti egri confolanq , 

Nel bel carro a meraviglia 
Son rubin , che V aria acceniionoj 
I deftrier non men rifjplendono 
D'aureo morfo, e d* aurea* briglia«i 
E nitrendo a. gir s*appreftano, 
E con r unghia il Ciel calpeiUao. . 

Con la manca ella gli sferza ' ^ 
Pur cori fren, che fcofli o^^d^atto, 
E fe lenti unqua vaneggiano ^ . . - 
Con la deftra alza la sferza*- 
Eflì allor che fcoppiar 1* odono ^, 
Per !a via glrfene godono • . . ' • 

Sì di fregi alta , e ponnpofa 
Va per ftrade, che infiorano, _ . 
Va fu nembi , che ^ indorano^ r 
Rugiadofa, Itiminofa. ^ ^ * 

ài tre Dee, che la rimirino > 
Per invidia ne fofpirano* • 

E ciò ver; qual più &* appresali; 
Per beltace all'Alba inchinai! » 



^4 Km da ChùArera 

Sori. ^er quefto ella avvicinili 
1 mia Doiioa alla bellezza : 
I fuoi pregj j Alba, c'ofcurano, 
Tucce r Aloie accefe il giurao^ • 
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Loda Àa ìMno dMa Db 
Bei legami. 



Che ftanmi intorno , 
Perchè io fempra' ami 
Bel vifo adorno , 
Mano gli ftrinfè. 
Che sì m'muife 
Per caco modo^ 
Che awitico lo goJo» 
Tempo , che alaco 
Rapido vai. 
Me fcatenato 
Mai non Vedrai 5 
E crefcan ire 
Per mio marcite % 
. E crefca orgoglio 

Per mio cordoglio • 
Che s'io rammento ' 
La nobil mano ^ 
Ogni tormento ^ ' 
M* affale in vano; 
Man bidnca, e pura, 
Chp in prova ckaxz 
Spume^ marifie$ 
E nevi alpine. 
0 tu, che altiero 
Saetti, Amore 5 
Chiamaci Arciero 
Per fuo valore ; 
Che ogni caoifar«le 
B' per fe fi-ale, ) . 
Nè i' arco oflTendr , 
S'ella noi ten4t • 



1 .j. • 
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XLVI. 
Che in Amori fm fmi » 

GOR ) che d' atti empj % e crudeli 
Ti quereli ,j 
Non fai to, che Amore è reo 2 
A penar cu non Tei ibJo r 
Iti/grati duolo . / 

Già così piangeva Orfeo • 
Cinta il crin d'oicure. bende 
Notte afcende 
Per lo ciel fu taQÌt!^U| 
E con aer teoehrofo' 
Da ripofo ^ 
Alle ciglia de* mortali ^ \ 
Non è riva^ erma , e felvaggia > 
• Non è piaggia 

Di bei fior vaga, e dipinta > 
Nel cui feno aibeirgbi fera. 
Così fiera, 

Che dal^fomio or non fia Yioiai* 
Chiofo ramo, intra le foglie 

' Ora accoglie^ 

Gli Augellettì volatori ; 

E nel m^3re ,in grembo a Teti 

Or quieti 

Stan(i i pefci notatori . 
Io foletto al duol ^ che fpargo ^ 
Gli occh} aliatilo, 
Perdiè forte iodi trabocchi | 
E pafciuti di veneno . 
Giù nel feno 

Vegghia il cor, non men che fili 
per tal via non foflfre un core ^ 
Rio dolore , ,^ 
Che appo aie non fia felice j- 
A che in tf rr^ il mio conforta 
Tee© è morto , ^ 

Aovatilfiim Euridice f 
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LaSo me ! che èx deggio io ? 
Rive, addio. 

Troppo liete a* dolor miei ; 
Vegno a voi , monti filveftri , 
Fiumi alpeftri , - / 

Vegao a voi , ghiacci Kiki 

• • • 

- ^ XLVII»^ 
. \ jRdfo diB.JJ. 

BElle rofe porporine,, • . 
Che tra fpine - 
Sul 1' Aurora non aprite;* 
' Ma miniflre degli Amori 
Bei tefori 

pi bei denti ctiftodice : /- 
pice, rofe preziofe,, 

Amorofe; ' _ 

Dice , ond' è , che s' 19 m' afifo 
Nel bel guardo vivo ar4er\ce^ 
Voi reperite 

Difciogliece uq Jbel forrifo ? 
E' ciò forfè per aita 
Di mia vita. 

Che non regge alle yoftr*lret 

O pur è, per<:hè voi fiece. 
Tutte h'ece , 

Me mirando in fui morire.J 
Celie rofe, o iericac^^ 
O pietate 

Del sì far la cagtoo fia , ^ 
Io vo'dire in nuovi modi: 
Voftre lodT, 

Ma ridete tuttavia . 
Se bel rio, fe bell'auretca . 
Tra r erbe€:a 

Sul matti» mormorando erra^ 
Se di fiori sn praticello 

Si fa bello I 

Noi di<;iam: ride la Teràt . 



Quando avvien , die un zefiretto 
per diletto 

Bagni Jl pie neU\onde chiare > 

Sicché l'acqua ia iuil' aceaa . . 

Scherzi zfpeMj 
^ Noi diciam , chef més il ina». 
Se giammai tra fior vem^B ^ 

Se tra gigli 

VeRe r Alba un aureo veloi 
E fu rote di zaffiro 
Move in giro y ^ . 

Noi diciam » che ride il^ Ciele * 
Ben è ver quando è ^f>GOiido 
Ride il Mondo ^ 
Ride il Ciel qunrio è ^ojofo^ 
Ben è ver ; ma non firn poi 
Come VOI . ^ 
Fare un rifo grazlofo « 

XLVllU 

" , Qolc^ [degno di 5, D 

SB i) mio Sot vteai cbe^imoci 
Tra gli Amori p 

- Sol. per lei foavi arcieri; 

E riponga un core ancila 

Con bel rifo ^ 

Sulla cima de' piaceri : 
Tale appaC) che chi -la mira 

La defira. 

Ad ognor $ì^ giojofctta i 
E non fa vifie fpéraré • 
Così carey 

Benché Amor glie le prometta: 
Ma fe poi chiude le pejrlre 9 
Che a vederle 

Ne-porgean tal merav^lia; V 
B del ' guardo i raggi ardeoci 
Tiene hicenti • 

Qual chi feco fi confi^ia ; . 

J 



4f * Mme i$t Chiairm 

AUòr fubJto £ vede 3 
Che le fiede 

Su bel vifo un beir orgoglio; 
Non orgoglio ^ ab xfai poiìa y 
Lingua mìa,'' 

Farci dir ciò) che 'dir veglio ^ 
Se awien , eh* Euro doiee/neiite^ . 
ly Oriente 

Spieghi piume peregrine ; • 
E co' pie veiligio imprima 
Sulla cima 

Delle piane onde marine: 
Ben fonando il mare md^gia^ 
' E' biancheggia j 

Ma nel fen non fv^Iia Vixeì i 

Qael (oliar flon^è diraegmt 

Sol fa fegno , 
eh' ei può far fi riverire . 
Tal diviene il dolce affetto^ 
Rigidetto 

£i non ài pena , e tormento 
Quel rigor non fierezza ^ 
W bellezza y . ' ' 
Che minaccia V ardimento # v 

E Tafprezza manfueta * .\ 

E' sì lieta 

In fuir aria del bel vifo , 
Qhe ne cnetce ogni defio 
In obblio k 
La letizia del bel tifo. 

XLIX* ' 

AMarillide, deh vieni, 
Non ti prego 9 e non t'invito^ 
Perche gli joccin tuoi fereni 
Sian ronforto iX, c^r finito » . ' 
Quefto priego è^tròppo altero, 
A raj^ioa me oe difpero « > ^ 



Parti Secondd, 



6r 



Vieni almen per trarre un'ora 
Turca lieta e dìlectofa ; 
Qui vermiglia elee V Aurora , 
Qui la terra è rugiadofa *, 



Qui Amor mormora il vento • ^ ^ 
Mirerai rive felvagge ^ 

Chiufi bofchi, aperti prati , 
Spechi ombrofi , apriche piagge , 
Valli incolte , e cojH arati ; 
Che dirò di tanti fiori ? 
Fior , che dan cotanti odori ? 
I nevofi gelfomini,^ 
Le viole impallidite , ^ 
Gli amaranti porporini 
Di beltà muovono lite, 
Ma la rofa in fulla fpina 
Sta fra lor quafi regina . 
Dritto è ben, che alla fua glena 
Dia tributo ogni altro fiore. 
Poi rinnova la memoria 
Del 5Ì nobile dolore, 
Che Cipringa ebbe nel fcno, 
Quando Adon veniva meno, 
Nellun fperi eflfer felice 

Per lo ftral d'Amore ardente; 
La medel'ma Genitrice 
In amor viffe dolente, 
E miroflì il fuo conforto 
Da Cinghiai trafitto e morto. 
O che fu vedere in pianti 
Il bel nume dì Citerà ? 
I begli occhi, 1 bei femblanti 
Furon ben d*a'tra maniera, 
Che non fur quando pet loro 
Ella vinfe il pomo d' oro . 
Sparfa il crin batteva il petto,. 
Che di duol fi diftruggea \ 
E del freddo Giovinetto 
Pur le lagrime fusS'^^ij 



Qui trafcorre 
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£ Aiggea i dolci baci , 
Oggìmai poco vivaci . 

E.diceva: o d'un bèi volta 
Soaviflìma dolcezza, 
Il cui ben per me s' è volto 
In angofcia , ed in trìilezza^ 
Paja qui fra canti guai 
Se; nò al meo, come t'amait. 

Sì del Giovine impiaga tp ^ 
Lagrimò la force acerba , 
Poi del fangue innamorato 
Con^ Tua man dipiale l'erba^ 
E di foglia fanguinofaj 
Germogliò la pi^ima rofa» 

L. . 
XmAto 0/i amavi • ' 

AMarilH , onde m alTale 
Fiero ftral di nuovo amore ^ 
Di mb bene e di mio aule 
Mio migliore ) e mio peggiore 
Amarilliy onde io gioifco 
Pur del duolo , ond* io languifco 
Tu ne vai^col core alcer^^ 
Perchè Amor nulla c^accenJe^ 
Ma <leir af'pro tuo pcnliero 
Alto elenipio ti riprende^; 
Pofcia che arde^ e s* innamora • 
Qui ira noi la bella Aurora* 
BUa un di dai Cielo ufciva 
Per fenciero rugiadofo, 
E fui frefco dNitia riva t 
Vide un giovine amorolb, 
fu prinì^a a rimirarlo, * 
Ch'ella foflfe a delìarlo.. 
Rotto^adunque il bei qamii^iao^ ; 
^ Che per T alto ella cenea'> 
Il bei piè fermò vicino ^ 

lÀ 've il giovine fede^; ' 



Pof'U Seconda • 
E tra rofej e tra viole 
Fece udir quefte parole : 

A che giovine diletto , 
Confumarti in terra dei ? 
Altro bene, altro diletto 
Goderai ne' regni miei ; 
Ne gioir ti verrà meno. 
Bene accolto in quefto feno . 

6osi detto eir ebbe appena, 
Che lo fguardo vivo ardente ^ 
Come il Ciel, quando balena > 
Lampeggiò foavemente , 
E moftrò le fiamme afcofe y 
A cui Cefalo rifpofe: 

Almo fior d' alma bellezza 
Qui tra noi non vifta mai , 
Si per te ycico s'apprezza, 
Che un mortai degno ne fai? 
Non ofo io tanto gioire ; 
E' gran rifco u ì grande ardire 

Per tal modo ha per vii gioco • 

I carinìmi diletti ; 

Ma d' Amor non ceffa il foco 
Per conforto di bei detti ; 
Quinci TAlba, che languifce, 

II bel giovine rapifce. 
D'aure pure un aureo nembo 

Spande candida d* intorno, 
E con Cefalo nei giembo 
Va volando al fijo foggiornoj 
Va contenta , va felice 
Amorofa rapitrice . 
AmarilliJe, rimira 

Quale efempio non ti piega, 
La beir alba arde , e fofpira 
Per Amor, lufinga, e prega. 
Io con atti umili ardenti 
Vo' pregarti , e noi confenti • 



LI. 

I Loda Amarilli* 

ÀMarilluie amorofa» 
Nuovo laccio ddl mio core» 
Da firaniet foave cofa 

Gli fencì cantar , d' Amore ; 
Ma d* Amor che ii può dire 
Non foave da fentire ? 

Già Tu verde frefca erbetta, 
Che fioriva al primo Aprile ^ 
Una vaga verginetta 
S* adoraìiva il crin eentile» 
E di gir prendea/dueeto. 
Lungo un dolce rufcelietco . 

Ella tutta fi avvclgea 
^ D' ermifiai cremihai 
Ed un cinco la ibingea^ ' 
Sol tra p^rle» e tra rubini ^ 
Che facea pafefè all' occhio 
Dal bel pié fino al ginocchio* 

n bel piede oro vefiiya, 
E bianchiflimo velluto | 
Ma la gamba ricopriva 
Con fin oflro oro inteflutOj 
£ bel velo era fui crine , . 
Scherzo all'aure mattutine. 

Air orecchie due cerchietti 
D' ogni oder più fin ripieni , 
Cooimettean due zaflScectt i 

^ Come Ciel puro , fereni , 
E la gloria era arricchita 
Di più d*una margherita. • 

La Tua fronte era più cerfa 
D* ogni luce criilaliina) 
% la Ruanda ér£ coTperfa 
Pur di rofa ma^mma^ ^ « 
E la mano era lucente ^ ^ 
Come Avorio d'Oriente- * , 



Al vibrar de* crm lucenti 
Via . i»à eh* or fui manto adomo 
Tutti i venti riverenti 
Sofpiravano incorno ; 
Ma di tutti il più gelato ^ 
Ne rmiafe innamorato» 

Ciò fu Borea incipetuo(b|. 
£i novei fervo d*Aniorè 
Pentro il fen freddo , e iievo& 
Adunò cotanto ardore. 
Che còflretto dal marcire 
Seco IteflTo prefe a dire: o| 

Su nel Giel la bella Aurora- 
Invaghifce il buon Titone^,^ - 
£ Proferpina innamora ..Ì^^ . 
NegU abiOi 11 gran Plii|||0 . 
Tanca fe dm ^eflb loro . 
Parte Amor «fi fiia tefam^ 

Ma fe ncda tu diveniri , ^ 

Di vantarmi avrei cagione ^ 
più nel Cielo, e negli abfflj^ }, 
Che Titone, e che Plutoae* . 
Così detto, egli fen VQU.jj^, 
B la Vergine n* invoh • 

Or non fo quel , eh' io mf creda 

^ . ^ IMia favola amorofa , 

^Che fe i Venti feffer preàà 
jyi beiti meravJgliofa, 
Gii la tua ne faria Aiata j 
Amatìllide) predata « 

LIL 

Volgi, Jole, 
I tuoi bei lumi, 
Sicché al bel Sole 
Io mi confumi , , - 

Che allor gioifco. 
Che iaceomfeo 



A' CUOI bei rai ,^ 

Che tanto amai , 
Difiruggì dura, 

Col tuo fplendore^ 
' La nebbia ofcurà 

Del mio dolore; 

Che fai? iiort odi> 

O <orfe godi , 

Che i miei lamenti - 

Vadano a i venti? 
Adunque il metto ✓ 

t>aU* arder mio 

E' ricoperto ^ , 

t)' ingrato obblio i: 

10 vo* fornire 
Tanto marcire • . 

11 vo* fornire , 

Io vo' morire* ' . *' 
Cerca , Jole - - • • . 

- D' altro Amatore , 

Che al tuo bel Hcit 

Dìttemprì il core-; 

eh' io gelo , e creab ^ - • 

eh* io fuireftr^roo , ^ 

Gemo, e fofpifo^^ 

Ch'io più non fpiro* 
Occhi amorofi 

Mie ftelle amate ^ - • . 

Perchè fdegnofi .f" 

Non mi mirale? 

Di che fon tei ^ ^ 

Quefli occhi miei? 

Voi forridete ? • . - , 

Ah che fingete. 
Tra finti guai 

Ecco io fon naorco 1 

Penfifi/oma» 
Sul mio cMQ^rco 
Alla mia vita 
Verace aita - 



tJarati^ gli fguircfi , • 
Su non fian cardi . 

"Mn) gran tormentò 

Cento ne chiede y 

Chìedené cento 

•La mia gran f^dei 

£d errerete I 

Se penferece 

Frodare in dargli > 

Ch*io vò'contarglu 
XJfl, quattro, Tei, ^ 

Sete', otto, v^ntii 

Oimè chiedei 
. Fuimini arJencl. 

0 occhi; crudi; . 
^ole , cKiudi 

1 lampi ior6^ 

Che io me ne inoìrov 

, . \. LIIL 
Loda la S. 

HA ne* begli occhi il:$ok^. 
Amj>r nelle. Piiroie^ 
V accor^n^co m vafo 
Le grafie nA forrifo , . 

E tutta è leggiadria 

La bella D")nna mia. - . 
Perla , che il mar produci^ • 

Simiglia con fua 4aca 

I bei denti ioirentl; 

Di quel begli occhi ar^leró 

Sono in Oel émigliaoci 

Due fielle sfavillanti* 
Alla guancia vermiglia 

Praticel s' afloinì^Ha 

In fui fiorir d' Aprile'-j -* 

Mi quel rifp jeru^ie . 

E Cielo 9 e' terra , t aàim 
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LIV. 
La SiRfiNÀé 

^ A Sfogar P antica pena 

xV Lungo il mare io me ne givai 
£ così dair onde udiva 
Dir camaBdo una Sirena: 

Quefta vaga , e cara. vita i 
Che a fuggir sì batte rali, 
O fciocchiflimi mortali, 
Se d' amor non è condita j 
E* di fiel Tempre ripiena. 

O mortali , umana etate 
E'riachiufa in fofco errerei 
Ma per voi nUbi^e Amore i 
E co* rat della beltate 
La rifchiara e raflTerena ^ 

Un gentil guardo amorofo , . 
Che foave altrui fi giri ^ ^ 
Sparge il cor d' alti defiri , ^ 
CiaTcuA fpirto U giojofo, 
E di ambrofia empie ogni venaé 

Qual dolcwsza bau <eco i fiori. 
Onde un volto appar vermiglio ? • 
Qual conforto ha feco un ciglio? 
Quale il crin > fe di fin' ori 
Per altrui fi fi catena } 

Così diflfe 51 bel concento, 
pòi tufibflì in mezzo ali onde , 
Come a Sol , quando ei s aicondei 
E quel dir cofparfó al venia 
lopoifcrifli in fuir arena» 

LV. ' 
Loda ta S. 2)^ 

rA Dorè Arai di J?ia vendica 5 
Mifero laei fon |KxAo fegno» 
£ r empio duol | eh' io ne iofiq^o^ 



^ Furie Seconda 9 

Mifero me l^noo ha mifuraj v * 
Certo^ che vìaie a mòrte andrei,:^ 
Se con Amctf men fofte rei, 
Occtó v conforto a*dcteÉr tìriei^^v 

Ma la Ijwà , che irf' l^'s^mbwna | 
, Sì fiammeggia in chiari rai, ^'^-^{^ , 
Che fullo ftato de* miei guai 

-Ha più valor, che la fortuna; • 
Quinci non do querele a i venti ^ ' 
£ non cai de' miei tormenti ^ ' 
Voftra mercede, occhi luc^nth* 

Nube dì pianto, e di dl**^J*s^ - * 
ya^o non ha d* entrarmi in fenO|. 
Sì Io mi tien Tempre fereno, 
Occhi amorofi, il voflro ardore.^ 
Corre talor tempefta d'ire; ' " 

Ma che dir voglia, io non vo*4ire} 
Breve martir oon è martire 

O fe la cetra, oad* io vi canto 
'Con fétte lingue ad udir ntiovè, 
Nobife^^o, giammai^ commovc ) 
Sicché rìfchiari il voftro vanto j r ' 
Ma che dico io? così fplendete| 
Stelle d* Amor ferene e liete 5 . * 
Che ad o^ni Clio chiarezza fiete. 

LVI. 

Chi la if. D. h Invecchiata^ 

APmamente 
Dice la gente, 
L' alto pregio di queft4 al fin feti va t 
Sua gran beltade 
Per troppa etade, 
Quafi Febo n^l (ofto cadai, 
J vaghi fiori , . ^ 
I bei colori. 

Di che la guancia m tempo alma fiori. 

Impalliditi , 

Son sì fmarriti, 

Come toh di Maggio in mezzo il dit 



Sotto, fue ciglia, - ' 

O meraviglia! 

11 bel foto d* Amor non zià^ più «. 
Sol vi fi (corge 
Lume ) che pòrge ^ 

Segrìo <bl grande aioor 9^ cK vfi fa «. 
In tal maniera 

Mattina, e fera, ' x 
Donna , fento a parJqjr davupque io w ^ 
Ne v' entri in core- . v a 
Perciò dolore ^• 

Cofa morrai etema efifei: jooapui 
Mbft empia il petto- 

Dolce- diletto , ' ^ ^ • ■ 

Che mentre fiamma da* voftrx occhi ufcì 

Cosi s' accefe 

Ogni Uom cortefe, 

Che a rai del voftra vplto, iniceaerh. 
Fra*^ quali in fena . . » ... 

Io pur non meno 

Oggi ferba il deiap x jpnlinfiaouiid i 
E tutto ardente. 

Eternamente 

Reina del mio cot v.' inchinerò 

. LVIL. 

Cht non £té. bène^ tidito, daUa. Sy D* 

UN dì fòlettQ. 
Vidi il diletto, ^ 

Ond' ho cani;o. martire . - • * 

E fofpirando. 
Tutto tremando 

Così le prefi. a dtw ; . • - • ' 
0 tu che ardi * ^ 

Con dolci fguairdi, ^ 
Ccime. si bella appari il .* f^' 

Ella /Veloce 
SciofTe la /Voce 

Fra rijit e carii ^. * ^ ' 



Sul volto rofè 

L' Alba mi pofe ^ 

Lumi fu i crini il Sole^ * 

Negli ocelli Amocg • 

Il fuo fplendore» 

Suo mei nell^ipiuciùk*-. 
^osì.difs'ella, • 

Pofcia piùi bella, / 

Che giammai m*^ apparile ^ • 

Pieni il bel vifp 

Di bel ferri (b. 

Lieta foggiunfe, ^ difiè; 
O tu 5 che ardi 

A' dolci fguardii 

(^ome sì rrifto ajipari; 

Ed io veloce 

Sciolfi la voce ^ 

Tra caldi pianti amari 
JJ* empio, veneno. 

Mi fp^rge il feno 

Oimè l tuo grande orgO|fio ^ 

E. U Olia vit:^ 

Quali è finica, 

Per troppò grati CQrdoglbÀ 
Ella gioAx 

Sorride un poco , 

Indi mi fi nafcofei 

EA io dolente 
• Pregav;?. ardenté>^ 

pià non mi riTpQie^ 

Invili. 

SE non miro i duo bei luini^ 
Che due fiumi " ' ' 
Fuor de* miei fan fare uf(^rej^ 
Ne ricerco iti ogni j^arce 
Con queir arte , 

Che itfy^m, il gra(\ deliri/ 



«0 nimé da Cbiaèma. 

fé amitto dal cammino 
M*avvÌGÌoo 

li V< miri fiammeggiarli) 
Mi confumo dal cotmeaco> 
£ mi pento 

D' aprir gli occhi , e di miracli % 
Perocché viemmi nel core 

Nuovo ardore , ' - . , 

Nuovo gelo infra 1^ yet»|; 

E vicina airora eftrema 

I^^alma crema) 

Sicché al varco fe ne viene . 
Ratto allora io muovo il piede 
^ Per mercede. 

Che m*afTal de*proprj gualy 

laiTo t e <u|KO a più potere 

Il piacere 9 

Che 4 forte h ricercai* 
pofcia .poc6 indi fon iange» 

Che mi giunge 

Di cornar nuovo defi<>,, 

E ver me d'ira m' accendo ^ 

E riprendo 

Dìfdegnoil» il^ fuggir il mia. 
Su quel punto io vo penfando^i 
C3)e pregando 

Rifvegliir pirati potrei) 
Onde affino arti, e parole >. 
Ch ' al bel Sole , . , • 
Ho da far degli occhi o^i «i ' 
Sì fornico di lamenti | 
Che pungenti - 
Van^o al cor di chi j^Ii afcoUii^^ 
Ce^co i lumi defiati^ 
E trovati /fr 
Qìì abbandono un' alerà volta % 



LIX. 

Invito a cantar d' Amùre 

XJAA^gpmdo le beU* onte 
V Sulle fponde 

D*Ippocrene io mi giacea, 
Quando a me full' auree pende 
Se ne venne " . 

L' almo Augél ds Cicerea« 
S mi diflet O UT), che tanto 
Di bel canto 
Onorafii almi Guerrieri , 
Perchè par y ctie non ci caglia 
La battaglia 

Che io gli diedi a* tuoi penfietil 
Io temprai con dolci /guardi 
I miei dardi , ' ' ' 

E ne veniai a Xcherzar teco| 
Ora ttt di giuoco afpetfi 
Tempra i ^yerfc, 
E . rie vieni a fcherzar meco» 
$i dioea ridendo Anjore ; 
Or qual core 

Scarfo a lui fia de*fuoi carmi}. 
Ad Amor nulla fi nie^V 

E» fa priegWs 

E $ùn^ porrla eoa arod V ' 

LX. 

Zhfperatiom morofyf 

Poiché fii ricco di foTpiri AoKXSf . 
Ed abix>Qdò di pianti , 
E procacciò per miUe vfe doigre 
Da tormentare Amami 
Non bene fazio , 

Che Anima fua ledei affligga, e 

A farne flrazio ' ' ^ . 

VÌQÌ()i)4 Qeloga volle comj^nat 
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O d'Enmanta bofchi, o di Nemca,. 
0 fpelonche di Letta ^ 
Che dicQ'io liflo ! o 4a. fo&ii: mm re* 
Qualunque pena infema ' ' 

Ma deh. che giovaM • ^ . . , 
Sopra tanto martire alti lameaSi»^ 
Se non ritrovano - ^ - \ ' ^ 

Nella Corte d'Amor tregua i tormenti 
Mifero cor i più non rimaa fgecania j. 
Meffo ha V aji il gioìr^ j 
Per npftro fcampo. fokiMnt^ «avaauL 
II punta del morire 

0 ClorJ, giurafi: , • 
La paranza del pela e 4cl' Cretti,. 
E poi non curali , 

Che di Giove la man tuoni , e tenigelti^ 
Orjai del Sol fian tenebroli. i r-ù ,. 
Ne. fia mai Cìel fereno , 
Il mar s' afcìughi » M «JU terrat an 
Venga il fòftegaa meM:^ 
Tanca perfidia , ^ ' ' 

A sì nobile fpirto ainaa4Q. piacquelf . , • 

Io porco invidia , 

Aà^r certo k porto a chi noa iwatucr 

In. vano f% [d^^na co» Ì4 Sf. Jì^ / 

•hr^Anto fperanza vinfemt^ 

1 Nel mezza del màrtMr, ^ 

- Ch'ella a creder fofpmfemi; 
Che un dì foirei gioir ; 
filli mofirava acceodcrfi. 
W amorofo ardor, 
E. meno, a 

Le fiamme del mio Q«r% ^ 

La'fronte ferenavafJ • 
Oifparra di pietà , * ^ . 

E lo fguardo placava^ 

Xra\ra8gi iii ^» \ Vj^ 
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Parte Seconda « 

La bella bocca aprivafi 

Col rifo di rubin, ' 

Indi cortefc? .udivafi 

Il favellar divin. 
Non paventò di porgermi 

L* avorio della man , 

E fi degnò di fcorgermi 

Ove altrui pie non van : 

Ah crudo afpe di Venere 

Chi porri fede in te ? 

Fu co\ì\e al vento cenere 

AI fin tanta mercè. 
Sbiecarli i raggi imparino 

Del tuo fguardo feren, 

perfida Filli, e s'arino 

Le nevi del tuo fen; 

Ria febbre immedicabile 

Ti ftrugga infuoco, e in gel j 

Per via, che miferabile 

Tu ti nafconda al CieK , ..' 
Mirerò piango , e dolgomi , 

Che altro ornai far non fo } . 

LaflTo ! ma non difciolgomi 

Da chi m'incatenò; ^ 

Oimè, che non s'afcoltanQ 

Parole d' amator, 

E gli fdegni fi voltano 

Pur in fiamma d*amor, 

LXII, 

Invito Of veder la iS» 0% 

Togliti al fonno, 
Odo cantar gli augelli. 
Deh tra le piume più aoa Ut dimora 
Ecco r Aurora « f . ■ 

Tirfi , deh forgi j ' 
. E con ramata Kra 
In abito genti) moftratì adorno 
In sì bel giorno ♦ 

V 



U Ximé éa Ckìàkrhrm 

A cui negli cechi alberga 

Con finiffiml dardi Aoiore armato^ 

Trafcorre il pratct^% • • , 

Tirfi , deh forgi . ^ - 

A riveder quel voice, 

£ vieni ad ammirar w m0ravig&at 

Delle fue ciglia % : ' ^ 
Catmali il mare» ^' 

E torna il Ciel fèreno^> ^ 

£ fiorifce ad ogni or pompa amorofaj^ 

Ove lei pQ^a • 

« '4U(^ S^va Bettina 

Del SjgHor A^ofHnfì % 
^TXJa chioma ora Tom»gHa ji; 
X Cotanto è luminofa, 
E tua guancia è vermigli^ 
Qual mactutina rofa*! * - - 
Aurora rugiadofa 

Non moftrò mai ' • • 

Del di, cb^ella ne menaj^ 
Che (eren non (sH- meM 

Di tua fronte Ter ena*^ * /* 

Tutta, fenza fimile, : ' • 

Di bei purpurei 6or» ' 

£* tua bocca gentile ^ 

Ove. ha tre bei cefori» ^ 

Parlar, ch^ vface 1 (»rt» . - 

Sì ceda ognt noartiro, 
. Sì crefce ogni piacere , ^ • . « 

^ L* altro è quel b.l fofpira 

Il terzo è da tacere» 
Or sì fatta coinpofe 

Amor la fronte ) e i crinii^ . 

E le guance amorofe^ . 

E i labbri peregrini 1 

Ma 4i5lì,occbi 4iviai 



Onde veggiamo ufcire > , 

Il così dolce foco^ 

Che per me fi può dire. 

Che non fia vile ) 9 pooo ^ 
Ivi in puro. candore 

Brumffinia pupilla 

Spande a tute' ore ardore » 

h cute' ore sfavilla ; 

E sì dolce , e tranqetiki * 

Dell* incendio cocente 

La fiamma al fin riefce, 

Ch'eflerne poco ardente^ 

Ad ogni core increfce% ' 
Quinci prefi s;li Amanti 

Al Scu di st bei rai jt 

/Sempre formano canti 1 
Né mai traggono gaait 
Doria gentil , ben fai 
Un tempo amor fu ^rave, 
eh' ei teria co'fuoi dardi. 
Ma facto oggi è foave^ 
-Ch* ei £ere co* tuoi fgaacdt « ^ 

^ i^igftor Cri sTo#,oKo Allori 

ditto Bronzino. - - / 

, " Simo da fchimp gK affanni ^ 

SE oggidì fpalma Tuoi Legni ^ 
Ed i regni 
Fa l^mar dell' Oceano» 
O fa ptir r enpio Ottomano 
• Su deftrieri . . " 

Di grand* arco arma Guerrieri} 
Non contrifti i noftri corij 

Buon'Allori, ♦ / ' , 

Nè ti tolga i fonni acciglio: 
Di gioir prendiam configlio ^ ^ ^ 
XUbe hanno r ali 



Ove felva i Soli afcond^a 
Ove fonda 

Bèlla Najade rinverfi , ^ 
Difciogliamo il volo a i verC ^ 
Dando i fiati 

Per più ale boflì forati % . , 
O di rofe mattutine . . 

Sparfe il crine 
' Pereotiam cetra d' Ot(0^ 

E^iimO) ove Nereo 

Con bei vento 

Scempie il fen f onda d* argenta 
Ciò , che fia quinci a oiill'fUUÙt 
Non c' affanni j 
Su queft'ota è da penfarG; 

I tuoi dì ponno sroncarfi- 

per più modi, • ^ 

O Bronzi» godigli > godir* 

, LXV, 

i Cadili diB.9 

IO dir volca | 
Che ad una D^a 

.11 cttftWdi iìSckokm 
Ch'errando (iiva t 

^ E le copriva 

II nudo petto, e U volto* 
Su ciò penfando " , 

Giva cantando. 
Bell' oro, e, bella neve;] * 
Ma Clio cortefe 
A dir mi prefe. 
Ah che altro dir fi 4o«t » 
Poi con accenti , , * ' 
Che tuoni , e venti 
Han di quetar vaiot^^ \ » 
Fe tai parole. 

Che oggimai folf ^ 

Mi Smvko nel ou^^s - > . - 



Se Amor vaghezxa • 

Ha coti bellezza . ^ 

Rendere altrui beato 

Allora, il degna , » * ' 

Che a veder vegna 

tt coftei crin velatQ» 
E tra i bei i^di 

In mille modi ' « ' 

Apre quel beJ te(!xo% 

Ver cui giammai ' • V. 

Noa ebbe rai , 

Se non bea fcuri oga' ora 
Mar s' egli harpoi ' ' 

' Con gli ucchi lupi 

Di fe beat dilcttoi 

Aitar &bca> \ - • 

- Che quefta Dea» 

Sparge il bel cria fui petto ^ 

Si conforta n fogrifé 

SE giammai do!gomi „ 
Che Tempta Fillide . 
Soverchio afftiggami jfc 
AJlor Calhope^ ^ - ' \* 
Turbata gridatnit 
Sei luor di te . 
Ah guarda 3^ dicenw , 
' Quel volto, guardalo» 
" E poi q^uerelacK. 
Non vedi, o raifeto^ 
Qual di tue lagrima 
Fia la mercè i 
Vidi di Priama , • 

L' alca mifcria, 
la patio, d; Elena j \ ' 
Ma wftì pateggìafi» 
È tutta, r Afia 
' Hepx noi pu^< 
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Darò e 1 imperio 

Dijbella giovine ^ 

Ma èati rifiucifi; . . ; 

Certo per Onfala 

Il sì forte Ercolt 

Non rifiucò^ 
Sila conduffelo - 

Il fufo a torcere 9 

Ed ei YeAendofi. 

Gontia^'di porpora > 

A tuttf i fecoli 

Giuoco farà. 
Ma tu che fofFeri* 

Sofpirj, gemiti 

Spargi per V aria ; 
/ Spargigli, fpargigli 9 

Che un giorno Fillide 

Mefcè n'avrà.^ ^, 

IXVll. 
Alla S'. D, che non ia lufinghi 

SE puòi fp^nere 
ÌÀ fere a Tantalo ^ 
Non farà favola , 
Che poffa fpegnerfr 
Il defiderio , - - 

Che in me Ct fta» • 
Ah che avvidnafi \ r„ 

V onda di nettare^ 
Ab ciie avvicinai 
I.* onda d' ambrofia > , - 
E fe vo* fijg^ernej 
Ella ft^n va . 
Sa quale Scizìa, 
In qaal Numidi^ 
Fu pari ftrazioi • . - 

Filli difperafm^i 
Armati, armati 



' Parìe Seconda* ' tf 

perchè promettono 

Quegli occhi perfidi f 

Perchè promettono} . 

Ah modi barbari ! 

Ah modi orribili l 

Chi U negherà } 
Occhi adiratevi , 

Incrudeh'tevi , ' ^ 

Crudi ftruggetemJj 

Crudi uccidecemiji 

Ma non con finger^ 

D' aver pietà • 
Core afifotiffimo-, 

PttoflS egli credere . > 

Noftra miferia? 

Ecco fiam miferJ, ** * ^ • 

Perchè ci fi ofiera 

/ ^ma 9 e fen» « 

ARde il mio petto mifero 
Alca fiamma lucente ^ - 
Come leggi d' Amor dure p^miftto | 
E benché laflb^ il cor M peiù ardente ^ 

Non fe ne pente . ' 

Dice ei: quantunque affliggami - 
Afprezza empia infinita , j 
£ durg arco di fdegni ognor crafiggan^i) 
Dolce fard , ^s* impetro un ^cdo ia Yit%| 
Ogni ferita» 

Cosi folle confoh^i 
Ma per r etemo cor(h . 
Intanto batte noflra ecadé. e volafij 
O cor di donna per raUfiui foccotlo 

Tigve, ed OtCM 
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AmttrUy che. in Attim fato guai\. 



Per volartene colei , 
. Che noni fa , che di pietà ; 

Che nudrifce in mezzo al core 
Non fo qual moflro Amore ji. 
Che n' alletta con beltà . 

Alma folle 9 a che (en vai : ^ 
A. raccor meiTe di guai 
In campagn;i di aianir ? , . . 
Ferma il volo, odi i miei prieghi 
Per tua morte i vanni fpieghi j 
Mal fi legu.' un van dcfir, " 

Kon ti nieg'^ è certo è vero ^ 
Goderai d' un lume altero; 
Che fci notte a i rai tiel Sol ^ 
Ma per taaco il si ^run J^9i 
Infinofji ha per coAume 
Non creare altro, che duol^* 

M'fer'Alma, ecco il periglio. 
Credi, credi al mio configHo^ 
Mifer* Almaye non volar^^ 
Ma fe pure a vofet pt^eodìgL 
Creder dei» che ungane apprèndi 
Qi bektti con pensar * 



Chiiie ffeìk àa^li Occhi di Bn. Bk 



ÌEglì occhi ìucenti, 
Che A forza di focot 
In rifo, ed in g'oco 
Tornate i tormenti . 
Begli occhi lucenti 
Se tanto vi adoro, 
Volgete piecofi , 

Vedete X <^he ia mocq ^ 
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JParti^ Seconda m. 

/^pena refpira^. 
Nel grave mJp duolo 
E r Alma fui volo 
Si fa d* un fofpiro ; 
E pure io non miroi» 
Se non fen'rate. 
Cangiate coftuml, 
O fuJijidi Jumiy , 

piecace 3^ piccate*. 

Si cmfpl» coiiL Ih Sk 

NON cosi tofto io miro. ' 
Il voftro vago ardore 
Cli« ceflTa ogni marcito , * 
Onde m?affligf.e Amore 5. - 
Cotanto, ha. di valore j. 
Occhi, voftra beltà.. 
Ulor dal fianco ardente 
Sofpir non ha diletto 
Ne fa. fencir dolente 
La lingua alcun fuo detto , 
Ne giù per gli occhi al pectpr 
Pur lagrima fen va» 
L*^Alma , ché sbigottita 
Degli afFanni mortali 
Ama fuggir la vira : * \ 
Per sì fugì^i'r Tuoi maliji 
Lafcia iixxipofo l'alia 
E oìù, nel cor fi fttv 
Sgombra nuova dolcetta 

Dal vifa ogni mia pena^^ /' 
E non fo qual^hiarczz^ 
Mia fronte rafferena > • - 
Che d* altro duol ri^iea^i. 
. ' M^tte in. altrui picca • 
Ttttca^ al fin fi ravvivai 
La mia vita amorofa 

Qual fiore, m frefc^i riyn 



pi Rimt del ChiakHfé 

All'Alba rugiadofa , 

O qua! ferpe rquamofa ' 

A' Sol; deirefta. 

Tanto pof«' IO contarvi. 
Begli occhi) di mio ftatO|. 
Ma fe viene in mirarvi 
Altri si fortunato. 
Deh quanto fia beaco 
Chi mai vi . • • ! 

ORofetta» che rofletta 
Tra il bel^ verde di tue frondi 
Vergognofa ti nalcondi,^ 
Come pura donzfllecra. 
Che rpofata ancor non è; 
Se dal bel celpo natio 
Ti torrò, non te ne C4gKa| 
Ma cQi> te tanto mi vaglia 9 
Che ne lodi il penfier mio^ 
Se ferv^glo ha fua mercè* 
Oro pregio il tuo colora 
Tra le man fia di colei. 
Che governa i penSer mA^ 
Che mi mira ti petto , e *1 core 
Ma non mira la mia fe* 
-Non mi dir conte t'apprezza 
La beltà di Cicerea ; , * 

Io mei fo, ma quella Dea 
£ di grazia, e di bellezza 
Mon ha Dea fembiaote a iè « 

LXXIIL 

J^oda'gU Occhia 

SI da me pur mi difviano . 
I penfier, che vi defìanoj. 



. ^ ^ Parie Seèondà . • 

Però gli occhi, ónde dilettami 

- Amor pili , quando ei faeccami ^ 
Sulla cetra io canterò . 

Occhi bei, che Alme infiammafleto ^ 

0 che dolce i cor legaflero. 
Mille n' ebbe il* Mondo » e più i ' 
Ma che dolci i cor ftringeflero j 

E qual voi, l'Anime ardeflero. 

Occhi beJli , unqua non fu . 
Col bel negro, onde fi tingono. 

Col bel bianco, onda fi cingono 
^JLe pupille, ond'io morì j 

L'alme ftelle in Ctèl bon darano^^ 

E dei Sòl tutti fi o(ci«rano 

1 " rai d* oro a me:&zo iPdì * 
Ma di lor qualunque dlcafi , 

Ogni lingua in Van faticafi^ 

Da mortai pefo noti è; 

L' alee «Mofe 4 dime prendano ^ 

E le corde , e gli archi tenfyax^f • 

Ondeal «Umido Apollo è Re« 

LXXIV. 

•Cifa wfftHdo tfiechiù non può ami;^' j)tò 

ECco corbato il Ciel tòovoli ofcori,^ 
Non è ferei), che lunga tempo- darli 
Su pet Ja fakk ^rbof^x- ..... 
Di Fiefole diletta 

Oggi non è da far lungo cammino j 
Entro nube piovofa . . • . j % 

Al mar Febo s* affrettai 
Ma che ^ forerà chiaro In fui mittkòi 
ForCeiwche i ra^ ùì(À ìion £tran porti 
.Uomo mortai dell^ìiWeàir hoa curi . 
Clori , la cetra afpetto 
•Recala omaij cantando " * * 

Toi^neri il verno in grawòfo Aprile > * 
Gii fu legn<^ neglèct<!y, { • 

Mcia il graq FerdioMidi^ , ^ - < 

t 



^ oro fregiolla, e non la tenne a viiei 

I CUI nobili efemp) a i dì futuri ^ 
De^io io mandar dal cieco cbblio ficuitl^ 
O fe gel di vecchiezza 
Non m* eoipiefTe le vene , 
PoiTenre incoppo air amorofo ^rdor<^ 
Come Taira bellezza ^ • 

Di tue luci Terene 

Udrebbe Arno cantarmi a tutte Toreì . ^ 

Ma vuol ragion 5 che io di fotcrar procuip 
Ali* incendio d' Amor gU^nni maturi. . , 

Kapida Giovencuce , 
Che tra fuoni ji e tra danze ^ ^ 
Nudrifci il vaneggiar de'v^ltt amnti^ . . 

" Teco 10 veggio perdute 

Mie foave fperanze, *^ 
Onde ni* affale afpri tagion di piand ; ' ^' 
Clori, non fa meftier, eh* io più ceM giurìj 
LegfConfi in frotte i penfìer gravi ^e d'uii^ 

Beco turbano il Ciel nuvoli ofcuri , ^ : 

Kon è feren » cbejus®? teovp Am^ i - . 

E* d(k ricrear R nelle flagiani nojnfe*- 

OR che. volgóno Ciri 4- cal4e T ore^: - 
Non vo -pender, che noi ^i^acrifti. al- l:o«t% 
Solo di fcoglio in fcoglio / ' / 
* Il Polpo sforzo, che con rentoibwcoa ' 
Avvicicchiaco Tua difefa actpodèi.: ' 
O col tridente io togHo ^ v 
La cara vita^^l buon Dentale in cacaa^- 
Che il puro ter^o roffeggiando fpkode; 
O con ami inefcaci io trj^o ^Ore 
Dal mafcla Triglia di mie .meìlGfe t>aote% 
JMa poiché i lidi eftremi . - »r • ^ 
Varca d'Atlante, ed ì defirier fuoi-prouci f 
li Sol pafce ne' campi diyWgteo^ ^ • \ 

. Io fofp«nden4o i «cgiU . : ci;. j J , ;: 
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\ì dove s'apre valloncel tra* monti, 
Al trafvolar delPaiira mi ricreo: 
Aura , che fparge di ièlva^gio odore » 
Onda, che di ZkSir veAecolore» 

ÌTu d'Arno infra le fponde. 
Ove fon ufe rinfrefcar le vette y 
Caro Strinati^ Tafibca^ %m& 
Senti cantar ^oconde, 
Alternando co*0*gni alme Sirene 
I cotanto d*Amor dolci tormenti, 
O CofiBo a fegno di real valore 
Non d^li altri fuoi Cofmi Arciet ntmotel 

*0r che volgono al Ciel ii caMe l'ore, 

Mon vo'penfier , che mi <Wlrifii il 6itfe# 

• > 

txxvi. 

. • . À C - L O R ì , ' k & Ò H 3l « 

^ Uhi cantine MUk S. 40^ 

TrvuO bei veli mimi . ' 

JlJ Di perle, e di giacfncr • 

16 ti confagro, o CIoi4, ' • . 

E ti confagro , o Dori . ^ 

Bel monil di coralli. 

Bel monil di cridalli ; y 

dori nel Ciel volando^ 

Dori mei maMiorùdD) 

Deh corteii caocaté 

L* infinita belcÀte , 

Onde ho sì dolce guerra ; " « ' 

Che io per ventura in terrà 
' Non lafcerò fuo vanto, • . • 

Senza pregio di 4»ac0>« - * * 

LXXVIL 
, Defidùra di riveder gli qoj^ dellék >f. 4k 

DtH dove fon fuggiti, - - " - 
Deh dove fon iparid • * . * • r- 

/Cli .occhi, dei quali 9 i - ; -, • 
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ft . Aim del Chii^à 

lo fon cenere ornai ? 
Aure frelche , Aure aUte> 

Che peregrine andate 

In quefta parte ^ e in qudla^ 

Deh recate novella 

Deli* alma luce loro » 

Attre9 che me ne moro» . 
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LXXVIIL 

Che ttìi k peir -umor fttmrmùt 

Olive libertate^ 
Gid per sì lunga ecake 
Mìa cara compagnia y 
Chi da te mi dirvia? 

O Dea defiaca , 

E da me tanto amatàj ^ 

Ove ne vai veloce ? 

Laffo ! Che ad alta voce 

In van ti chiamo, e piango ^ . 

Tu fuggi) ed io rimaQgd 

Stretto in belle catene 

D* ahrre aniorofe pene i 

E d'altro bel defio; 

Addio per Tempre addio * 

nIcX^^^IX» 
\Duolf% diirinPaUlità . . 

OCchI che alla mia vita ^ ^ 
Defte un tempo ferita . ► 
piena di tal diletto . 
Che io vi offeriva il petto } - 
Qual novella vaghezza 
Cangia voftra belleaz» ^ 
per ^13 , che alla mìa wta 
Or rtOn date ferita, / 
piena di tal diletto. 
Che io v'ofterifca il petfOi 

Scelte yachft Ittc^a . 



Parie Si^da^ 
Ootifbrtó de lormeeci, 
Specchi d' ogni b^taipj 
Dove, dove lafciace 
La dogliofa mia vHt^ 
Oli già ilefte ferita^ 
Piena di tal dilecco ; 

Che io vi ofieriva il pecco ; 

LXXX. 

t 

Loda le Guance % 

VAga fa fpina afcofa 
E* rofa rugiadofa , 
Che all'alba fi dJlecca^ 
MolTa da frefca auretca» ' 
Ma più vaga la roia 
Sulla guancia amorofa. 
Che ^nra « e dtfcolora* 
Le guance éeìV Aurora ; 
Addio, Niafa de* fiori, 
E Ninfa degli odori ^ 
Primavera gentile, 
Scacti DOT eoo Aprile } 
Che più vaga f e pià vera 
Alirau prìmaveca 
Su quella frefca rofa 
. Della lancia amorofa ^ . 
Che ofcura e difcolora 
Le guance 4ell' Aucora.t 

LXXXL 

Loda gli occhfé 

SE ridete giojofe , 
Dolci labbra amorofe^ 
Non fa moflrare Amore 
Pregio d'Amor maggiore 
In alcun nobii vifo , 
Che il vofira bei ibrrifiif 
E pur ine moflra Aoiore 



. 90 ^ 2tim del Chiabreva 

Pregio d' Amor maggiore 
Ne! voflro nobil vifo , . * . , 
Col lampeggiar d' un tifo 
Se ridono giojoG / ' 
Gli occhi vaftri amoroii^ - 

• • 

DAL Cielo almo d* un volto, 
L' almo mio Sol s' è toko^ 
DeL.bel forrifo io dico ; 
Un di pietà nemico 
Sdegno repente apperliéj 
E turbido il cofparfe 
Di mille nebbie pleure *t 
In un momento; e poyt - ' 
Ei non è men jktcente^ 

10 fon ben pià dolente» 

. ì. £ella mano • ^ ' • - 

OMan leggiadra > o bella man di 
Rofe^non di giartftì'^. ' ' ^ . 
Che un oltraggio di Sole a messo fform * 
Vinte conduce a fin $ - ■ ^ / 
Ma rofe , che 1* Aurora in Tuo ricorM 
Semina fui mattin • ^ -* 

Per adornarti , o Man non teff^r 6^ , 

Ne di perle , ne d' or • 
) Per tutte le altre roàmjfO Màn^s'apprez» 
1>i Gange il gràn teior; 

per te fola ^ o Man ,fommarìcchem 

11 tao puro candor. ^ x **• ' 
Danque leggiadra, e bella Man di rofe; 

Cii^ di re dir Ir può? / 
Lodi altere diran lingue amorofe^^ 

10 le mi tacerò) v [ 
Perchè la tua bellezm» io Maxi di to£st$ 

11 cor od depredò» -, - ' ^ 
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txxxiv. 

^ Difperationé è 
<Hiei, che m^han rraficto*^ 
Occhi , fi legge fcruco » 
Per amorofa manòi 
Ogni fperare é vatio é 
In van fono i fi>ipiri. 
In van fono i martiri i 
Ne pr^tóBfe) né pene, 
Con eflo no? conviene 
O fuggir come Cervo ^ 
O foSrir come fervo ^ ^ 

IXXXV. 
' - ^ Tton ìJuol fiù fiMif^f là i« Mé 

JCchI fovèrchio ardici * 
Che a|li amordG inviti 
Cosi leggier correlfe }• 
Quel che a lor noti credette ^ 
Ecco provate appieno | ' 
Il bel guardo ferertó . 
Or tutto è nubìlofq^ 
Il forrifb àrtòrofi>* 
Dr tutto è feritate J ^ 
- Deh che non ?^ annegate 
Entro pianti infiniti , 
, Occhio fovèrchio arditi? 
Che per certò men dura < 
Era noftra ventura j 
Se nafcevate fpenti . • 
Su trifii , fu dolenti % ^ 
Stt fu^ gitene, gìr0^ . 
lunge da me fuggite i 
Ama vedermi cieco. 
Anzi che avervi meco . 

LXXXVI. 

Dai * fi^oi tommti ffi fi^ t»i. 
Olciflìma Teriiia^ 
Se mi giri tranqnilla 
Tuoi guardi un fòl memento ^ 
Tale tormentojio featOj 
7'- ' E A 
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Io fenco tal marcire , 

Ch' è martìr da m^mre; . 

E fe a mirare io vegno 

Turbati di difdegno 

Tuoi gaardi un fol momento ^ 

Tale tormento io fenco y 

Io fenco tal martire, 

Ch*è roartir da morire* * 

Dunque fe difdegaofa , - 

TeriUa» o fe amorofa 

Mi dai martir sì forte » 

Come il marcir di raorté; 

E quando, ed onde afpctto . 

Parte d'alcun diletto? 

Odo ben io, che dicia 

Miferi occhi infelici» 

Mirar non mi vogliate } 

Or tosi coÉifigHate 9 

Begli occhi, gli occhi mie^? 

Ah che innanzi correi 

Sotco eftremo marcire 

Morire j e ri morire 

Che perder. lòlSmente 

D* tm guardo voftro jrdeOto 

Non pur V intera luce 9 

Ma fol ciò, che riluce 

Dentro una fol favilla • - * 

Dolciflìma Terilla, 

Non afpettar , che io pigK 

Mai $i fatti configli i 

Non Tafpectar, che Amóm 

CòmWce tuo folendore 

Sì, che chi può mirarlo 

Più non può poi lafciatlo. 

Odi, dolce Terilla ; 

Odi ciò , che diftiUa / J... 

Arce d' Ape dorata 

In ftta magion cerata^ 

E ciò| che il taocoglte 

Sull* Arabiche foglie . ^ 



Parti Seconda • 



Di manna mattutina 
E mirra peregrina y 
Ed amomo fiorito, 
£ croco impallidito ^ 
Al fin cucci gli odori 9 
Al fin tutti i licori 
Ori ne* liei Eoi 
Son dencro agli occhi tuoi $ 
Ed evvi pur non meno 
Un non fo qual fereno 
Che uomo non vide ancora 
Nel feren dell* Aurora ; 
Nè così mai rìTplende 
Il Sol quand* egli afcepdt t 
Ricco in folgida vede » 
• Sovra il carro celefie 
E Tuniverfo infiamma». 
Or così chiara fiamma 
Di così care ciglia, 
TerJlla , chi cónfigHa , 
Che. io mi iafci in obblio^ 
Non configlia il ben mio « 



LXXXVII. 
Per la Sig. ELENA PAVESE. 



A Ve tra fuoni, e canti 



Il cor di mille Amanti 
Erano fiamma , e gelo ^ 
Donna fcefa dal Cielo . 
leggiadramente apparfe 9 
E co* begli occhj ell'arfe 
• Ogni Alma, ed ogni pecco , 
Nuovo fornaio diletto 
Fu rimirarle intorno 
li ricco abito adorw ì 
Era la bella vette 
. Qual nuvolo celefte, • > 
Che fiameggi lùcence 
A i rai deir Oriente. 
Dal:bel collo gentile ' 

Pendtva aureo mooi^e ^ 
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Dair orecchie di rofe 

Due perle preziofe^ 

Ma fulla chioma d* ora 

Era vario lavoro 

Di ruBini, e fmeraldi', 

Tal ne' mefi più caHi 

Sull'onda criftallina 

D'una calma marina 

Splender ve^giam la Luna 

Entro la notte bruna; 

Ma no* le parve affai 

L' ardor di sì bei rai , 

Che fra cotanto lume 

Erfe cimier di piume, ' 

Che in alto fi fcuotea, 

E in alco rifplendea . ^ 

Fama par , che ci feriva ^ 

Che r Airone fchiva 

La tempefta, e la pioggia, 

Onde volando ei poggia 

Oltra le nubi ofcure, 

Per far V ali ficure 
, Dair orride procelle: 

Ma fe fra T auree ftelle 

Valfe talora alzarfi.> 

Ceffi dì ciò vantarfi;^ 

Poi fece fu quei crini 

Soggiorni pili divini. 

Dunque sì fatta apparfe 

La bella Donna , ond* arfe 

Ogni Alma, ed ogni petta ; 

Amor , quafi valletto , 

Ivale innanzi altero; 

Rifchiarando il fentiero ' 

Di fovrumano a'dore \ 

Io come vidi Amore, 

Così me r appreffai , 

E così favellai : 

O Re , tra le cui^ fchiere 

Fu mio fommo piacerei 



Parte Seconda* JOJ 
In fui fiorir degli anni 
Soffrir guerre , ed afifanni • 
Da che Ciel, da che parte • ,- 

Tanta beltà fi parte ? 
Perchè vlen ella ? E come 
Fra noi fi chiama a nome? 
Ei mi rìlpofe , Elena > '* 
Io r ebbi intefo appena ) 
Che fervido gridai: 

O fortunati guai ! . ' 

O felice ventura . . / 

Delle Trojane mura ! 

O fangue ben verfaco ;;' 
Di tanto Mondo armato i \ - 

Mentr* io così dicea 
Amor ne forridea; 
Indi così rifpofe : 
Quale sftoria di cofe 
Bugiarde , ed infelici 
Ora racconti, e dici? 

Non fu bellezza viva . - ' *; 

Quella d' Elena Argiva; 

Parnafo , ed Ippocrene . , , 1 

A dimoftrar quai pene, 

Quai fofpiri, quai pianti 

porgano rei fembianti ^ 

E perfide fattezze 

Finfero tai bellezze. ' ' 
Io perchè il Mondo yeggia, 
Come onorar fi deggia . 
Una vera beltate, . 
E come fortunate ^ 
Sian le fiamme cocenti , ^ 

Di due begli occhi ardenti, . 
Allor che gli governo. 
Dall' alto Ciel fuperno 
Cofèei fcorgo , in cui luce 

Quant'ebbi max di luce. 
• • • ^* 

E 4 ^ LXXXVIIl^' 
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LXXXVII L - 
Chi non fi lafcerà adefcare ad 

Nigella , o eh' io vaneggio , 
O chà per certo io V€sgtd 
Cerci rìfi novelli 
Accefi . it^ammatéUf y 
Onde dimoftri fuore 
Ua non fo che del core;; 
Chi foflfe meno efperta 
Eftimeria per certo. 
Quei rifi di beltace y 
Efler qualche pietace^ 
Ma me non Peranno 
Quei rifi'^in caiico inganiio^.. 
Se per H rai lucenti , 
Di quei begli occhi ardenti^ 
|i Nigella , mi giurafli , 
Che tu tantino amaflfì; 
Ed io per gli occhi aiiei]^. 
No 9 iioa te 1 crederei f • 
Ridete 9 e forridete . 
Care ftdbwe liete^ • ' ' 
Che io veramente il giura,. 
Di voi fon ben ficuro 
Ben fo qualche fcogliuzzo 
Di fiqierbo orgogKuzz» 
Vi fi nafconde in (enoi^ 
B fo di che venena 
||rL* anima ci pascete r 

Ridete, e forridete, ^ 
Che io veramente giuro^ » 
Di voi fon ben ficuro 
. Ben vedrò volentieri ' 
1 cria era biondi ^ e ttexi 
' Lucenti a meravìglia ^ 
T B (orto te due cigKa 
\ L' un occhio, che sfavilla, ^* 
E r altro, che fcintilla. 
Soli vivaci, e verij ^ 

fi Yedc4, YQientietì 

a 



Le rbfe porporine 
- Sulla guancia di bclM; . . 

Ma che io rifcaldi il core' 
Giammai del voftro amore ^ 
Sicché io fpiri un fofpiro, 
O che io fenu un marcito ^ 
Giamtnat noi vederece; 
Ridete» e fomdece^ 
Qie me 4nd non porranoo 
Quei rifì in ranco affiuno* 

- JLXXXIX. ^ . " 
Al Sig. Ferdinando SakacINZUx. 

O Gentil Ferdinando 9 
La bella: nocce ^ quando 

Cofmo mio Re commife» 

Che. in si mirabil guife ^ 

Foffer le Dame in danza | 

Vidi vifia, che avanza 

Ogni mortai vaghezaa: - ' 

Non dico alca riccheaza 

Di gemme dette» e tt'ocf^ 
~ Vidi cofe maggiori. 

Due nobili donzelle 9 
* Pregio dell'altre belJej 

Mirate, ed ammirate 

Per difiìmil belcace » ^ ' 

Una avea d^or le duomet 

Ed era il tolto » come" 

Hofa » che fpunta appetta ^ 

Per-beir aria Ter ena " ] 

All'aure mattutine; 

L'altra era fofca il crine» 

Ed iUvolto (imile 

A viole j che Aprile^ 

Nudrifcajn piaggia erbofa 

Per verginella fpofa» 

Chi fcorfe mai V Aurora 

ArroiCrG 
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Ella rivolge m tnencct 
Che per Cefalo ardente 
JLe forcfte trafcorre , 
E chi giammai la fcerfe ) 
Impallidir dolente, 
Quand' ella volge in meact v . 
Mennoae fuo trafitto 
Dal fiero Achille iavacto^ 
Stimi coflui veder» 
Le dqe donzelle alcewt 
Mirate, ed~ ammirate 
Per difTimil beltate: 
Vermiglia , il olì Toffor^ 
Arma Tarco d' Amore, 
per via eh* ei ci dileUa ^ 
Allor che ci faetea» 
Pallidi ) il icnt^pallon» 
Tempra il foco 4* Amore 
Per via ^ che il cor gioifce 
AUor che inceneri fce • 
Qual potrò far corona .? 
^ Sul giogo d'Elicona, ... . 
Sicché vi veggJa ornaee 
per dìffimil belcace} 
In vano oggimai fy&ai \ 
La regione Ihera 
^ E la Senna Francefe» • - 
E fui freddo paefe 
ampio Reno Germana f 
. E fpera Italia ^n vano . , 
Veder fu gnanda relè» 
S viole amorofe , 
Qaale oggi il mio grand' Arno, 
LalTo! che ie parlo indarno^ 
Non per T Idee forefte • 
l Al^ giudizio celefle ' 
Mirò 1* antica ecacei - 

lìlwirabil belate. 
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. Parie Seconda • ' 
XC. 

Alk^ovìa Amante al naufragio . 

MAR fotto Ciel nembofo , 
Sonante, procellofo. 
Quando vorrai placarti? 
Quando potrò folcarti ^ 
Sicché io mi chiuda in porto ? 
Là dove a chi mi ha fcorco 
Per cotanta fortuna 

10 renda grazia alcuna? ^ 

Ora, onde irate, e venti, ^ 
Or turbini frementi , ♦ 
Or tutto rUniverfo 
par mi voglia fommerfo. 

XCL 

Per la Signora Leonora F£9R£RA 

L*Altr'ier per lunga via 
Amor fe ne venia 
Sulle piume leggiere , 
Bramofo di vedere 

11 bel regno dell* acque. 
In che la madre nacque • 
Qual Cigno inverfo il fiugae. 
Sulle candide piume 
Talor veggiam volare, 
Tal ei fcendeva al mare, 
Era oggima! vicino,- 
Quando un lieve Delfinp, 
Che gii fentì nel core 
Deir amorofo ardore , 
Sen corfe alla Reina 
D* ogni Ninfa marina ; 
O Reina Anfitrite , ^ 
Difs' egli , udite , udire , 
Rifco, che io vi rivelo: 
Amor fcefo dal Cielo 
Spiega le piume, e viene 
Ver quefte voltre arene; 
Or fe a lui fi confente 
Recar fqa face ardente 

B 6 
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In quefti iiaiidt oipiidi ^ 
Onda pe&. queftt fbncft. 

Certo non fia ficura / 
Da quella fiera arfura. 
Ai fuon di quefte voci 
Sulle rote veioci 
Del carro preziofb ^ 
Ptir fenriera fpmiiiafi» - 
S! cotiJaffe la^Dlm 
Salia marnia riva; • ' ' 
Ivi poi con la mano 
Fea fegno da lontana» • 
Al nudo pargoletto, 
-Ole (ìccóme aisellereo^ 
l^er r aria trafcorrea % 
" E eoii |# ^icea :t « 
Saettator fornito ^ - 
D' alto foco infinito , - 
Onde Ogni colà accendS-^* 
A che pur or difcendi 
Ne'^miei iiftudi campj^ 
S*ardi con tuoi gran Iwsoj^ 
Qaefii cératet regm 
Ove vuoi tu, eh' io regni 
In mezzo a quefte aoc^ 
Ella fparfe le gote 
Di lille n^adofe j r ' 
Ed Amor le rirpofai. 
O Reina del mare s 
Vet Db non paventarti - 
Ceffa ir nuovi timori j 
Che quegli antichi ardofi 
Che queerincend) miei 
Tutti r^lcr^ier perdei 
fu i liei Savonefi: 
Là de* miei Arati' ^cceff % - 
Là delParco coceat^^» 
Là della face ardent* 
Oggi fatta è Signora 

La bella Lcooora* 



XCII. 
Luftnga. 

DOIciffimo ben mio i 
Io ben come defio • - . ] 
Ognor poflb adorarci ^ . 
Ma non poffo lodarci • * . * 

Ognor come delio , 

DoJdflmo ben mfó. ^ . > . 

xeni. 

Jlla mano di Assenzia Ninfa del SUr Tirrino • - 

LA Man , che n ha la cbuve 
Gii mi aperfe fo4V« 
, Rio d* amorofo mele , 
Or fdlo affeQzio% e &le * j 
Ella per me craobcca • 
Oh man , deh rendi , e fcocca 
Ornai ftrale «ì force, ^ 
Che mi conduca a morte. 
Ma ricorniti a mente 
Quando foavemence 
Così la mi ftringevif . 
Quando cosi Tesq^ievi * » 
Bè'pomt det bel ieno; 
Laffo! che io vengo meno: 
Ah mio bene, ah mia vica> • • 

Dove% dove fei gita ? » 

XCIV. 

Dolci miei f<^iri ^ 
Dolci miei martiri ^ « . 

Dolce mio defio 
^ E voi dolci canti 

E voi dolci pianti - ' - 

Hxmanec^y addio • 
Alla ria i>arma 

Vanto, e macè invita f 

O Yolulpfii^ ore! - 

"Ma non più querelerà . 

Duro amor crudele > 

Ama il mio dolore*....: 



O Ittici 
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0 miei fofij^i y 
Ora miei martiri ^ 

E tu mìo defio 

E voi dolci canci , * ' . 

E voi dolci piaoci 

Rìoà^meceV addio • 
Meco maova il piede 

JjL mia lufiga fiede 

Come fece ognorà; , - 

Voi d' intorno Hate - - 

Alla gran beltàte , * . 

Che per me s'ador^* 
£ tè mai Toletta 

Suoi peofier diletta . * 

Per foHngo loco^ 

A fei dolci catttt^ - ' 

A lei dolci pianti 

Di^e del mio foco ». 
,E fe tutta adorna ^ 

Unqua mai foggiorna 

Fefteggiando iti gioco ^ 

Dice miei fofpiri ) • * - 

Dite miei martiri 
' A lei del mio foco 
Se mia fiamma ardeote « , 

Nella nobil mv«.ite J 

Non ricopre obblìa^ * 

Fortunato appieno- ^ 

Quel, che già nel fono . • f ^ 

£0 QtìSrì defio. v.i 

XCV. 

Ch$ iffendo imono daUa fua Doimà figti gran 
fincy ma chi defideraj e fftm di riVidèflA%, 

O.R che lunge da voi 
' Moro, bei. lumi , ove ha ri^oRo Anmi* 
Il più caro , il più bel deMumt fuott . 



» » • 



chi da conforto al core? 
Ahi cUe languire, ahi che perire il feuto;: 

I«aff0| graa tormenta. >. - 



Digitized by Google 



foAenere amando orgogli ed ir^ i. . ;r • 
Mb chi 4iBe partir, diflè,iQQrÌE9« . 

Lume di due ferene 
Giovinette pupille» ove ora ftai? - 
Pupille, onde fol piove ^ cade Col; viene 
Vigore agli occhi miei 5 
Deh come mai potrer così laTciarvii 
Per pià non rimirarvi j 
O pupUleccesi anéorefaè iBg^nié e- ne 
Care a me più che le pupille mie ! 

Privt della fua luce 
Non han più gU occhi miei giorno fereaO||\ 
Se il Sol y che loro era follegao e duce 
Sparito è qual baleno . ~ 

Occhi or voi cl>e farete in tanto duolo 2 
So 9 che vi retta folo ^ ' ^ 

Speranza ancor di riveder quei^ rai ^ 
liieve ma pur conforto in canci guwii « 
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LE CANZONETTE 




MORALI.. 



Chi vwtl lajeian i verfi profani ^ $ ftnfart 



£ r ombre Aoniei 
Sì mi forprefe» 
Che fol Calliope s 
E fol Melpoment ^ - 

Soffriva udir. 
Onti piacevoli, 

Ghe il pregio d* fletta 

Diftruffe r Afii , 

]^ che Penelope 

Valfe col teflere - - 

Tanto a fchernir « 
L'arco d*ApolUtie 

Ama percotere 

Segno di favole ; 

.Ma che? le favole 

Nulla non giovano . i 

Al ben morir. ' . 

Ninfe Caftalie^ 

Ogg;i accomutonii } 

Addio, reftacevii 

Altre PSerie^ 

Su per lo Libano .X . 

Prendo a fe^uir « 
Inclite Vergini , 

. Che non traftallano 
. Scher^ido i popoli i 
• Ma r alte glorie 

Di DIO grandilfioio ^ 

\\ Ci fan feacu.* 




I. 



a* /acri nUfi^rj * 




Che 



Digitized by Googl( 



Clie dalP Etereo 

Seggio Ineffabile - • ^ . ' * 

Degnò difcetiderej • . ' \ > * . 

B carae fragile, ^ * 

Siccome gli uoi&idt) ' 

Volle veftir- , ^ : • 

'Io fui Calvario ' , 

Non ebbe in odio 

Tronco d* infamia ; 

Tanta clemenzia ' 
Di quelle vifcert . T'— ' 

Chi può capir} . . . 

Anima penfaci , * * » 

Nè fenaa lagricsif^* 
L' ore , die avanzano , - * 
Non fi vuòl perderle, 
piangi , che il piangere 
Fa tuo eioir • 

IL 

itf SigW G I O ▼ A If ti Z S O R 4 H )i 

* ^ Che k grMifewBt iiiMife km'fmim 

IL cammin di mille navi^ 
Che gli Achei , 
O Soranzo > a guerra armara. 
Con indugi acerbi f e gravi 
Auftri rei 

Nel fen d'Aulide fermare; 
Ivi il mare , e V aer thiarò^ 

Per aver , facean preghiera 
L*alme fchiere peregrine j ; 
Quando al fine « . 

Si fplegò , (ìccome vera , 
«Tal fentenza atroce e 6%t^>'' 
Se tranquilla a £ùt partita . 
Afpettarfi ^ * * 

Mai doyea P umtja* via ^ • 
Convenia la nobil vita - • j . 
Confuraarfi , ■ - . \. ' 

Ddlla belU Ifigenia i V 
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1X4 i Jftime del Cbi0krm 
Dal fiertnar legge sì ria 
Ogni fpirco era loflicaiio 
Tra il furor di quelle fqua^re» 

Solo il Padre 

Tutti i preghi udiva in vano . 
Cor di felce in pecco uycnauo* 
Poiché in van fece lameoct 
Per la luce 

A ciafeun foave e grata 
Tra gr iniqui altari ardenti 
Si conduce 

La donzella sfortunata ; 
Ivi il colpo inginocchiata 
Con le mani al petto atcendt^ 
Fatta neve il noUl volto- ^ - 
Ne va mdico ^ • ^ . i 
Che il coltello empto 4^ceiide ^ 
Onde a terra ella fi ftende. 
A veder fcure le ciglia > - 
Ove ardea - ^ 

Poco itiattu bel fereoiè 9 
A veder Tpnda yerougUa i . 
Che tingea • . ' 

L* alabaflro del bel feno , 
Nullo a' pianti : nullo il freno 
Por s* ingegna a' fuoi dolori 
Per pietà dell'infelice' 
Maledice 

Ogni lingua i rei furori ^ \ 
Degli megm , e degli amon ^ 
Solo i pianti in cauta doglia» 

Sol le ftrida 

Agamennone ritenne , ^ ^ 
E che ogn' ancora & icipglia 
Egli grida , 

E che s' alzino T antenne ; 
Tant* ^mgofija egli fefteMe^ ^ 
Perchè m poco a^ ftie coniti • 

Si giungeffe di chiarezza • 
Qua! fierezza i 



O qual Orlo , o qual iéone 
Non fia vinto in paragone } 
Muova lento a formar palli 
Uom, s'è faggio, 
Là 've '1 fenfo a gir conforta ; 
Che" affai fpeffo a morte vafli. 
Se in viaggio 

La ragion non d fa fcorta i 
la rea! Vergine morta • 
Sufcitò feroci fdegni 
Sul ricorno incontea Atridei 
Onde vide 

Funeftar per modi indegni 
Argo iiofcia i Regni , e i Regni 
Venne ignoto il fiero Qrefte i 
Grave oflfefa 

Di vendetta è gran maeftra ; 
£ fui fuol rra {>iagh^ iofefte 
l.afc5ò flefa 

La doknte Clitemnenra ; 
In mirar 1* armaw deftra $ 
Difvelava H fen materno 

Ed Q figlio « ella diceva I 

Mi fpingeva 

il fi^HucT, che l'ebbe a fcherno 
L*a!pro acciar nel fianco interno 
Or fe il qui canto apprezzata 
Scettro i:egia 

Non può come a ria ventola ^ 
Perchè fpefib è defiato ^ . 
Con difpregio 
E del Cielo, e di natura ? 
Cor fereno,. anima pura, 
* Che di fulmini vendetta 

Conerà fe da DIO noa cUiiaii^ 

Son reami 

Che fe r Uom fe ne dilettoci 
Regni eterni in Cielo affetta « 
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IIL 

Caducità dilla Bcllcxxa 

FRonie d' avorio , 
E ciglia d* ebano ^ 
Labbra di porpora % 
E rofe tenere 
Sul voice vidivi 
lo firefca etd* 
Piamma rifplenderej . ^ 

0 occhi fulgidi , 
Nel guardo vJdivJ 
Sì chiara eh* Eipero 
Sparfo di cenebc« 
NelCielfèava. 

* O die piacevole^ ^ • * 
Fuoco neir anima 
Per me fentivafi! 
Sì dolce flruggerc 
Face di venere 

1 cor non fa. 
Ma cardi giungono, 

E tofta fuggono , ^ ' 

D* Amore i gauJj , 

Celebrato Idolo 

Chi fenia lacrime 

Unqua il dica } ' . 
Tofto y che adorninfi . 

Col primo zefiro 

Le belle Driadi , 

Verno imptacabiie ^ 

Di vecchietta orrida 

r affalirà . ^ 
Fronte d'avorio, 

E ciglia d' ebano 

Labbra di porpoca» 

B fofe tetterei 

Chi da tam! impeto 

Vi fcamperi? 
Amore, afpettafi . 

Tanu m^eria^i 



Patii S$6<mda^ |X7 

E non rifveglici ? 

V arco invincibile. , ^ 
Cotante ingiurie 

Sopporterà ? ^ ^ . ^ ^ 

Non (ei de' fulmini , ' ^ * 

Onde Giove armali » . • 

Sprezzator unico? t 

Ma me , me mifero ! 
. Che il temoo volgefi ) 

Uè mai tm^ 

\ IV. . t 
Che devono fovuenùfi i Fmri 4oUé linufim • 

SE del Perù 1! argento 
Tue larghe cane albergano i ' ^ 
E ciò di DIO mercè ; ^ . r 

Tu fanne il cor contento; " l 

Ma ne comparti al povero; 
Sì voi chi lo ti <liè» ^ " , 3 
Famofa Vedovetca , 
Qià ipregio di fiidonias \ ^ 

Dove dove fei tu ? . . . t - 

Quale efempio s' afpetta , . . _ 
0 più vero 5 o più Fulgido 
Per apparar virtù? 
0 Famiglia d* Adamo, , , l'.J 

L*Uomo, s'egli idolatrafi^ .V. . 
vDÀ bando alla ragioQi , v ;^ 
Al voAto beo i^* chianiioi . - ^ * ' 
Rimembrate di Lazzaro , " ^ . . 

E del Ricco Epulon» 
Quel gelido Falerno, 
Quel biffo , quella porfiora 
^ Ebbe malvagio fin; 
*Ei ^>iange in fuoco ecerao^ 
£^ (òfpira la gloria 
Di Itti 9 che fu mefcbia • 
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Per ì» PudMxìa* 

RApido piede impiumano , 
! E Je frefch* aure Teguono 
Di Capriol, che fe ne va ìeg^^y 

I velcri 5 ed or avvallano^ ^ 
Ora non men formonrano y ^ ^ 

E ben franchi divoranó il /entier • 

JLe vele empie di zefiri 
Per lo pian dell* Oceano 
Corfal dietro a Nocchier carico d*or) 
Ma con via maggior impeto . 
Ver la belleaza avventali 
Appecico mortale ^fffo è! iMgsi .' 

Non più con gravi ifìfìdle 
Forte Cictade afl'akafi , 
Che vaga Doana in giovenile età • \ 
Ma non è palma nobile , ^ 
Che non fi dcggia a Vergine , 
Che bene armarG , e che fcberiiiìr fi & 

Momi fempce ammirabili y' 

O Barbara, o Cecilia $ ^ ; ^ 
Quale fulgor non vi circonda il^crin? 
E quali cor non eccita • : 
A candid' orme imprimere ^ . 

Dietro le voAre in cosi bel carnmin # 

Or vada Y arcò a tendere 

II rio figliuol di Venere 

In riva di Oocito , onda infemai » 
Arco, che fol trafiggere ' * ' 
Sa mortalmente PAmme^^ ^ 
Perchè Toffrano poi doglia immottal • 

Vfff ìà nudefm». - 

VEro noA che il cond^uanàto Awt 
Scocchi dair arco Arali , * 
l -Sicché &a noi mortali 



Pavte Séconda ; 
Non nggia forza da fchernirfi un CGr • 
Lt Vergine Cecilia 
Già ne feo con Tiburzio 
Parole d'ineffabile valor. 
Ella dicea; Sul Gel regio divJn 
Intreccianfi corone , 
Singolar guiderdone 

Alle vergini fquadre intorno al crin . . 
_ Sì di bel premio onoranfi, . 

Par di là da quel premio , 

Che d' ogni uman penfìer varca il confin 
Gran fegno , che di lor gran ftioia fa 

Il Monarca flellance . 

Or dove cieca , errante ) 

Dove r Alma quaggiù , dove fen va ? 

Con qual configlio mifero 

Si fcioccamente abbai^Hafi 

A' fcuri rag^i di morcul behà ! 
Viola , che brunetta ufa fiorir 9 

O porpora di rofa 

Per pioggia grandinofa 

Sì rattamente non veggiam perir, 

Come ratto perifcono 

Le bellezze, e le grazie, 

Onde foco divien quello defir 1 
Perchè dunque prezzar cofa sì fral ? 

Non dee, guancia leggiadra . 

In noi divenir ladra 

Di perpetuo tefor, che tanto vai . 

Eterno è noftro fpirto 

Per lui dunque procacciafi. 

Servendo a Caftirà, pregio immortai . 
Cetra che fai ? certo é foverchìo ofac 

Di non faggio coftume 

In fu fievoli ^iume 

Caduco volo in fu le ftelle alzar • 
D'ammirabile Vergine 

Parole alme di nettare 
Fioca lingua non può rapprefenrar • 



Ù.« JHwu del Chieèrtr» * 

VIL 

Che bifo^M aìiemrfi otti Cmt (U Cf^^ 

A Nima mifera* 
Che in qaeft^Oceaiio ' 
Puoi gli Occhi chiudere 9 
Nè de* pericoli , • 
Che ti circondana^* ' " • \. 

• Prendi a penfar • ^ ' ^ 

Svegliati , ivegliati , \ 
O mifo:' Aaima ^ 

Che i nembi^deaTa^Gi 

£ i reati fremono ^ . 

' E focco i fulmini 

Rimugghia il mar, J 
Ma che? già fraogonfi 

Antenne) ed alberi ^ r -ì 

E già difpergoirfl • 

Timoni, ed ancore, ■ * 

Veggo fommergerti) 

Che puoi tu^ far ? * - r . ■ j 

Alma, dirolloti 
Già fui Calvario 

Sacro Lepo erfe(i^ > 
Che ftillo ])orpora i 

A qaefio afierracii . . ^ 

Se vud campar* ^ 

A quefto Vergini , , . 

A quefto Martiri , • " ^ ; ' 

A quefto Appoftoli ; 
Forti s' accennerò I . - ' 

Anima firingilo, 
Nèdtfperar. 

Vili. 

Poviftà con buona cofciemt > ^ 

A Torto sì gran fcorno * , 

Oggi foftien fra gli Uomini / . 
La beli* Povere! ; ;l 
Vada rambueo raomo, ^ \ 
Ducè ctt lor. cfae bramano j 

Me 
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^ , . ^^^^^ Stconda^ 

Me non affolJera, 

Che venne rnanco al MonJo, 
Quando gli anni vojgcano 
Tanto cantati ancor ? 
O lieto, e ben giocondo, 
E di vero oro fecoJo 
Ricchiflìmo Tenz* or . 
Oro, forte veneno, 
Onde J* anima affetafi 
Pure in mezzo del ber; 
Dunque un giorno fereno 
Uom, che di te fia povero, 
Difpererà goder ? 
Ah che in fregiata poppii 
Senz'affanni, che ii rodano, 
Ammiraglio non c. 
E fu gemmata groppa 
Afpre^ cure accompagnano 
L'arcion d'ogni gran Re. 
Qual ricchezza di Crefo, 
conforto di Sififo , 
Dicamifi , che vai ; 
Mentre riguarda appefo 
Il faffb, che minacciagli 
La percoffìa njortal? 
Ma quai piogge, o quai venti 
AUor , che il bofco atterrafi , 
Non fon fiorito Aprii 
Al guardian d' armenti , 
Cui r univerfo ferrafi 
Dentro^ T angufto ovil ? 
O mortali, è diletto 
" In fofferire inòpia. 
Diletto è l'abbondar, 
Se non ci latra in petto 
Il rimorfo implacabile 
Nemico del peccar. 
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IX. 

Ch$ devi fopra altra cofa cmarfi il Ci$k 

Fino a qual termine, 
XZi O figlinoli degli Uomini^ * 
il voftro cuore indurafi J ; • 
Deh i>ercfaè cofirff àgiK 
' B vanità , che inganaano»^ 

Vi date a ricercar? * 
Il Ciel, che intorno girafi, 
E gli altri, che T adornano 
Il penfier voiko chiamano 
Ne men T Aurora chianuik»^ . 

he tra gigli, e t^a porpiw» 
^ ì bella efce dal ^ mar • 
Gii la luce ineffabile 
Della ftellante fabbrica^* - ' * 

Alberga deftinatovi , 
Colle tetre caligini \ a. 

Deir odiofo Tartaro 

Non affi da cangiar . ^ 
Se il Mondo ofa cotnbaceervt) 

Non fiate in campo fievoli, 
O figliuoli degli Uomini | 
Salite lui Calvario , . ' ' 

Che ivi per voi £1 gnaulano 
Armi da crion£u:. 

X. 

Timn dot Jbrfe$m^ 



PErchc fei lento 
Al pentiniento, 



0 forfennaco cor.^ perchè ti fviinp 
Vani penfier? « 
Ecco la morte 

In falle porte , 

£ pure oggi da te nulla cbbUan» 

1 rei piacer, 

Mifero cor, che fai? / 

Deh ci rUcaoti ^mai 1 , 



Èrebo 
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Èrebo ferra 

Laggiù fotterra 

11 Tartaro crudcl, ùmn iqefiabiie 
Per alto orror« 
Ed Adierome» 
E Flegetonte 

Rimbocnbafido fen va^ va formidabile 
Per grave ardor j 
Tormento afpro, ed eterno 
DeJJ*erecrato Inferno • 
Qual chioma d'oco^ 
D'amor teforo, 

O quali genanft 11^ guardo z^ztù abbagliano 
'Più fotto il Sol? ^ 

Qual di diadeai^ - . ^ 

Pompa fuprema \ 

O quali fcectri in Cuz ragione :^tiagliano 

Cotanto duòl } 

È pure, e pure, o core. 

Ah da cacem eitore t 

X L 

Che^ deve attener f% alk Ltggi Divine . 

VAgo d'apprendere -j^v 
oenno per viver0^ 
Mia giovinezza ^ ' ^ 
A fcuola volfimi. 
Ove infe^navafi 

Pfettà Icioccbezza • \ 
Per avarizia 

Efamrinavanfi 

Cupi fegreti , , . 

E per luperbia :^ 

. Interpretavanjfi ^ ' 

Alti decreti. 
Or dal divario ^ 

Force percuotonnu ' • ' 

Voci tonanci , ' * 

Onde miei fpiritii ^ *• 

E r ime vifcere 

Fanfi xremanti • 



Ili ^ ifime M Cliiabr^a 

Di coli dettami 

Verace Cattedra 

Leggi Divine , ' _ 

O ine , me mJfero ! 

Deh dove miromi { t ' 

' Condotto al fine? J 
Salda Giuftìzia 

Avventa folgori 

Dal.Ciel fèellato,. . Q\ \ 

E. chi fchernilcegH^ 

« In van lufìngafi v • 
Cor Icelleraco • 



N 



XII. 

Che le mifevie fi fanno ^ftrada al 
EL rempo, che forgeano 



Tuoi giorni 5n fre(ca età^ 
E che vaghi fiorivano ^ 
D* amaca faniti, 
Quando le (bete d'Indit 
A te recavan^or^ 
E le tiirbe de* popoli, 
Moveano a forti onor • 
Allor davanfi grazie 

AI Monarca del Ciel , 
' Ciafcuno a tanto imperio 
Doveva e (Ter fedel; 
Or che lo flato amabile 
Cominciaci a cangiar. 
Tu percoflb da fcanJali* 
Cominci a beftemniiar. 
Ab mente > ah mente fievole 
Cieca ne' tuoi defir ! 
t4on fai , che la miferia • 
Faffi varco al gioir? 
Che 1* uomo in terra affiggafi 
E' configlio divin; 
Acciocché al Ciel volgeftdofi 
Vegaa beaco al fia * \ 



^ Di noi verace patria , 
E verace magion , ^ ' » 

Polla è ne' gioghi altilfimi * 
Del Cdefte Sion ; 

Nulla del mortai fccolo : 
Ne ritardi il penfier). 
Ciafcuii pronto fucciosaii 9 " 
Come per via corner. 

xnr. 

Pentimento . * • 

MIE colpe, onde il gran DIO rliuanli ofiefo 
Han trapalfato il legno; 
Ed^è del mio fallir cotanto ii- pefo^ 
Che io. per me noi foDegno. 
Il .cor precipita, • 
Poiché airiniquità dJeffi in governo, 
E gli occhi abbagHawfi , 
Onde il vero cammin più non dircerno. 
Ah M^ndo ! alta follia per le tue mani 
Sperar vira tranquilla; ■ 
Prómetti di dolcezzik ampj Ocennij 
Ed in ce non hai ftijla$^ 
Ma perchè perderfì, 
Rinnovando ad ognor vane querele? 
Convien fommer[^erfi , 
O per porto migliore alzar le vele. 

XIV. 

Che dee fenfarfi alle Ctlefii. 

LE nevi dilegoafonfi , 
E ritornano i fior^ 

Gli arbofcelli riftoranfi • 
Del gicì perduto onor; 
più non corrono torbidi 
Fiumi dal giogo alpin: 
Anzi ogni rivo tnonnora 
Più chiaro in fiio cammiii* 
Se qui le cofe^ eteman<? « 
L* anno il ci può moftrar , - 
E il giorno 5 che forgere> ^ 
Poi veggiatn tramontar ì 

F 3 Ma 
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Ma dopo breve fpazio 
Faflfì il Mondo qual fu j 
L*Uoni una volta atfsernifi 
Uoqua non forge più • 

Quale grande infra gli Uomini 

- Aflìcurar fi può , 
Che or or non tronchi JLachefi 
Ciò 'f che Atropo filò ?. 
Sciochezza mi(erabile x 
Affidare il defir 
Sojpeo il colpo incertSffima' 
Del ben cerco morir I 

Feliciti, che fognafi,. 
E' la vita mortai , 
Nè pur e vii, ma rapida 
Come fcocca(o ftral • 
Celefti Tabernacoli 3 • 
In voi /i?rmo i)l ptifier^ 
Come ih Tua cara Patda 
Lo fianco paflfe^gier • ^ . 

Ladb ! chi piume apprefiami 

^ Da volar coftafsù? 
Ed allo fpirto fievole 
Chi raddoppia virlù 2 
Io cor pià non germoglimi 
Vano penfier terren : 
Sragione è che fiori fcami , 
Saldo, configjio 19 fen. 

XV. 

Felicità de' Giufti * 

« 

Giocondi fon miei fpirti 
Per le parole dettemi 
Parole, che non mentono; 
. Nella magione alpflfima 
Del Re di tutd i fecoli 
Chi vorrà gir, pQtri« 
Su fu , mortali , franganfi^ 
^ reti % che ci tendono * 



I mafnadier dell' Èrebo, . ^ 

E femf>rè lÀdiid 

Le vie della bontà. 
Il ben ci fa promettere,^ 

Ma le promeffe adempiere ' \ ' 

- Noa.»iikiUnferno prMfidp,t.: 

Animav preudi gua»^^^ r 

Che r ore. hw arre&tfio ^ 

E la vka fen tra.*^-'^ 
Come cedro fifl'^Libano 

O come in campo Platano, 

Cui frefchì rivi irrigano, 

O come rofa in Gep(9^^ > » 

Al fofpirar de* zefiri , 

L' Uom^tttftò<^kià<v : 



I rivi torbidi . 



Ogaoia invogUooiij 
pili fempre fiolco , 
Né Tarfe yffcere 
Unqua rinfrefcanfi 
Poco, ne molto. 
Ah che io dimentico, 
Che DIO promifetni 
Per fommo amorcL 
^ eh* ei iaria forgere 
Acque ▼iviffime 
Dentro il mio core» 
Sul pozzo celebre 
Della Samaria ' 
Ei fi fedea. 
Ed alla femmina 9 
Che chiedea bever€ 
Egli il dicea» 
Ma le voci inclite 
. P«r me dirpergoni! 
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In preda al venta, 

£ dommi a credere ** 
Fra le miferie f - 
Farmi cootento «. 
Botri cali'gni y , • . * * 
laimenfe tenebre 
D' uman penderò I • . * ' • ^ 
Ma tu foccorrimij^ 
Amabiliflìnao ■ 
Hedencor vero.. 

0 

f 

Udite le vocationi di JMa^ 

* • •« 

Fin dal monte Sionne odo paròle- 
Di chi falvarmi brama; 
jCCfae'moflb da pietii pur come fuoie^i 
S6ave a fé mi chiama r . \ . . 
Perchè non forgere * *^ 
[ Diletta mìa , perchè tuoi pafliafireai ^' 
Sorgi bellilluna 

Agli occhi miei 9 forgi veloce, evieoir». 
'Ornai del verno ria placata è 1* ira ^ 
{ Sono i nembi fparici y 

ficco il noftro cerreiv fiorir fi j^w:^.}^ 

E danna odor le Vixi • * 

Perche non forgere • ^ 

Diletta mia^ , perchè tuoi paifi affireni 2?, 

Sorgi belHflima * ^ . 

Agli occhi mim, forgi veloce f e vieni 
Sì dal monte Sonne odo piirole . 

Di du falvarmi brama. 

Che modo (Ja pietà , pur come fuole-j. 

Soave a fe mi chiama > 

Ma pur tralvo!ano ' 

Quefii detti per me fcberao* die*^ unenti > 

Nè penfo, miferol 

Quali del peecaror fiano? i termeod ». 



V • 



A Giufti fortuMti . 

F Elìce r Alma V 
S' ottiene palma ^ ^ . , ' 

Io guerra di penlier » che ci fofpingono 
Vem il peccar; 
E prende a fcherfto 

L' arce d* Inferno, • 
Quando Tuoi fpirci incontra noi acciogonp 
Con lufingar { 
O ben veracemente 
Felice alnna innocente» 
Vajro Arbofcello, 
Cui d*un rufcello 

Sotto il Nemeo Leon Tonde confolano 
L*arfo terreo : 
A cui d* interno 9 
E notte , e sforno 
Miniftre di Pomooa aure ftn volattD? 
In Ciel fef^enj 
Suoi folci rami infiora f 
E ben da lunge. odora. 
A tal fembianza 

Uomo s^avanza , " ^ ^ - 

Che con opre gentili in terra afiqfui&aii 
Del Ciel r amor , * ' ' 

Non cosi Tempio, 

E porge efèmpio ' ^' 

D*uom che cerca la terra, onde poi attriflafi: 
Ali fommo error 
Fondar , falvo che in Dio 9 
' La fin del fuo defio* > 
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I. 

« ^nm voUnUeri • 

EN di fguardi talor mi fi fa dono , 
Ben odo il fuono della voce umaiK), 
E ben firingo talojr 1* amaca mano , ' 
Ma nella pen^ mia pur fenipre io fono ; 
Ni fe ne petite il core ;* 
Perocché Amor non è fenza dolore» 



IL 

Si duoh. ' -\ ^ 

Lunga ftagione io fpefi in tfaef guai » ^- 
£ di hgnpae cal4e il petto-|kfpa:fi> 
Ed ^aflgitmi «cerbiffimi ibflferfi 
Uè tanto di martir vi piegò mai» 
-^Ah fdegoo ! ah fericate ! ' 
Occhi oea dirò più non adirate* 

III. ; \ 

•Ti fcttU • ^ ' • 

DOve mìfero mai 
Sperar deggio conforto ^* dolor miei. 
Se piti pena provai - • 
Li dove più godei ? - 
Ah di più delìar ceffi la niente : 
In Amor il fìà lieto è il più dolente » 
« ' ' IVv 

Al nome della Ss^ D* 

PER quell'alca forefta in nobil pianta ^ ^ ' 
Senili il nome, che in petroAmor mi feriva » 
Onde ogni Dio felvaggio ognora il canta, 
£ rdegno n*ban le boiclierecce Divet ' 
Or lo fcrivov^el mar fu quefte rive > 
Aq^iò canteo ogni foo Dio V onori ^ 
£ ve ne aacrefca , o Galacea % e Dori • 
-» * ' • V. Jr. 
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. Parte Seconda. ni 
V. 

Ardire^ € Sf^anm. 

Subito , che vi miro, ^ . 

Ira di duo begli occhi^erbit e fone 
Con arco ttfo mi disfida a tnorce; 
E fe giammai pavento 
Di quelle ciglia il minaccìofo ardóre^ 
Grida mio penfamenco: 
A colpi di bellezza altri non more* 
Chi 4tl Regno d'Amore 
ora ponere il pie denaro alle porte j 
Di Iperanxa) • d* ardir faccia lue fcorce » * 

^ - ' VI. • 

Chiede fyuardi • 

SUL punto di mia^ morte , 
Occhi 9 d*un guardo non mi (iate avari , 
fi fia di quei , che fono a voi men C4ti# 
Con follecico Audio lim^t non terga 
I rai di fua belcate , 
E col rifo, e col gioco, e col diletto j 
^ Ne di quella dolcezza £gli i'^i^pei^a^ 
Ne di quella pietace j 
Ch? aiicrui rj|(giona i freddi cor nel pe(to ) 
* Solo m varo negletto 
Un momento gli fpirci mi nfcfaiari; 
Nè fìan morendo i miei fofpiri amari • 

VII. 

Si duole y e prega la fua Donna» ' 

DOnna, da voi lontan ben volgo il piede 
Dal mio grado fovence. 
Ma per opra d* Amor celatamente> 
' Il cor mettendo piume 9 a voi fen riede ; ~ 
Né mai dagli gechi, oadMo mprir bramai j 
Un guardo rJvol?,ete , ' - ' 

A via più rifcaldar gli altrui defiri ; 
Nè dalla bocca , end* io mia morte amai| 
Un rilo dilciogliete , 
Che come inerayiglia ei noi rimiri ; 
Indi verib di voi manda fofpiri ^ 

F 6 E del- 
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■ E delfe gravi peae, 
Che per troppo di fiioco egli Ibftiene^ 
Con voce di pieti grida oMrcede* 

" \ Vili. 

Al mfà y: 6 iSfiuaiv/o df & 27.. 

CHI luidrifce tua fpeme , 
Cor mio, chi fiamma creTcfr a^'tuoi deikt > 
Duo begli òcchi lucenti . * 

Chi raddolcifce il iìel de* tuoi maniri^ 
Pur duo begli occhr ardenci . < • 

' £ chi ti doppia 3 e ciii e' inarca» i guai l 
du^ h^ii occbt i rai • 
Ma chi t^ancìde, e chi t'^^viva^ aocifoì 
Di duo^ begli occhi il rifo^ > 

^ IX. 

'tìmt tradimento . • 
CON fontr di gioir gir écchi ói^*iì> nro-^ 
C# Pitr s'i» vi miro ìnceiica - 

Io veggio cofa in Jora, onde ho totiawe»* 73 
Non che nebbia di fdegno . ' 

Ofi giammai turbarne il bel rereno>^ 
Od ap^rifca fegno, , 
Che pietace d*^ Amor venga in lòr meno;-' 
Raggio non ban , che alttni ftenéai (èn^ 
Mai periftruggnnencof 

Né mà di pe&a :^rui hà fuo contento ^ 
Infinito diletto- i 
A quelle ciglia intorno fi raggira ^ 
£ srapaffa nel petto 
Infinito conforto a chi vi mira j 
Or quale è cofa 5n lor » che vi marcirà ) 
Sicché perir mi4enc^2' . 
Vaghezn d^amorófo tradimento » 

X. 

/Chiamé gli Occhi a confertan li fm 

Schiera d^aTori martiri 
Di battaglia di morte alla mia fiu ^ 

Imst di due begli eccfai atei-aiu« 

Ma- 
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Fàrii Seconda^ 
Mille dtriorofì Arcieri 
Haanofi il fiane^ nio per fidino eletto ^ 
E ^Iwipre aeetW e iieri . 
Iv! di faettar piglian dilecco » 
Ah che dentro del petto 
E* già tutto 51 mio core una ferita 
Lume di duo begli occIh aiu> atra » 

Che e fimpre m gflUi* 

Oche forga r Aurora, ^ ^ f 
O eh* Efpero nel Ciel vibri fuoi rai > 
Non vede altro dì me> che tragger guai- 
Quando forza di gelo 
Arreca per cammin T oade correnti ^ 
E quando verfa il Cielo^ 
Sotto rac£(»Leon fiamme cocenti ^ 
QuefU occhi miei dolenti » . ' 

Alerò che lagrimar Mt» ùm (^mmai*^ 
£ non ho fpirco, che non efca io ahi» 

* XII. 
Si confola del paffato» 

MIO cor cotanta è- vinto , ' ' , 
Che fiere incontra iiduol qoq bà poflittia» 
Ne di ftato miglior meeo è fperaoza» 
RapidiflyDO voioy^ ^ - ^ 
Che cen portafti il viver mio .beacoa 
So che un momento folo. 
Più non godrà giammai del bene amato; 

Pur col gioir pallata 

vita addolcnrò,. che afpra mi àvantay 
t^ofi; Ila poco poter la rimembràéza» ^ ' 

XHI- 

Lode ali* Amore • 

MEflTaggier dì fperanza, 
Amato sì degli occhì miei conforto. 
Lume di due pupille , ove mi ha fcorto} 
Di quanti mei tormenti 
Oggi falli cagione il tuo Olendole ^ 
E di cuoi r^gi ardenti 
Quaato ^ o quanto poria doierfi il core i 
. "Ma* 
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Ma sì mi vince Amore , 
Che omai roaunerro infra cenu>eftef e morto ^ 
Amo 000 mea > che s' io bu wBi ixt porco » 

XIV. ' 

Vuil vium in Ubifiii « 

CHE dolce mi riprega , > 
£ dolce mi lufioga Amor ben Tento, 
Ma lafcio n pregM e k Magbe al vtoco • 
Occhi f voi fofpirace j i * 

E fontane di lagrime fpatgete y . 

• E di me vi dolete , 
Che fervi non vi fo d'alca belcatei 

Indarno vi provate, > ^ 

Che io di voftro mardr peoa 4ioa feoco : 
li dove è iibcnii non è taraieai^« . 

Si pertt» MMTi* ' ' 

Volta a farmi felice, 
Vide li fiamma de' begli occhi ardente, 
Nè fur le mie vaghezze ivi contente . 
Or dove , laffo I ornai ^ y ' \ 

'Sper^t «leggio: éotifoito a-iiokìr ami') / 
Se pace^ti mm trmA- . . ' ' 

Là ve il bramato bene io più godeij / 
Ah ! fra gl'incendi rer / * • , . 
OUra pili vaneggiar ceffi la nrente^ 
la Amor^ il jnù lieto è ii pià dolente. 

XVI. ' " 

Ha fido tùmmtì* 

CVLE io via Tj^efib, o ìmpt . ^ ^ ^ 
Donna , che io vi rtìfri , o non vi mm 
Han la Ueffa fperanza i miei defili • 
Qualor mi fon prefenti , ^ ^ * ^ 

I raggi de' veltri occhi , ond' io tute' ardo , 
Ghe ofi guardargli non impetro %uar<ici 
Da queft' occhi dolenti f 
Nè fa formare accenti 

La lingua , folo accenna ! «nei martiri 
. Un Quaè foUevato ila fofpiri • ^ ^ 
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Dipartenza» 

PErchè cocanta angofcia? , 
Deh perchè fui partir cantò martire ì - 

Forfè per lo fpavento del morire? 

Ocelli della parcica 

Per sì fatta cagion piangete a torco j 
Voi noa vivete qui -, viver la vica 
E' viver con conforta^ 

Se in quei begli occhi è morto^ 
Fuor che di voflra fnort« ogni defire9 
Perchè non metter ali al dipartirei 

XVIII. 
Crudiìtà di D. 

L'Alma per fuo conforto ^ 
Occhi $ vienfene a voi» qtianio vi mito^ 
Fortunata fuIPafi i*m mf^re • 

Ma de' voftri bei raggi empio rigore 9 
Cui sì caro è l'obblìo della mia fede^ » 
Chiudendo il varco a melTaggier d'Anfora ^ 
Ivi dimora far .non le concedif # 

Quinci ella a me fen riede, 
£ dir non vi faprei con qual mmiro ) 
Sforttuiata fair ali d'un fol|dro« ^ - 

XIX. 

Si dichiara contento del fuo jMon» 

LA' 've guardo rifplenda , 
Che in fuoco di beltà didempri un corey 
Non ne dà doglia, che ilia doglia. Aaor^*. 
Di duo begli ocdu all'aiiiorolo raggio 
Alma gentil commetta 
Della fua liberià tutti i penfieri r - • * • 
Ne piana onda di mai^e a bel viaggioj 
Ne defiatà auretta , 
Ne ripofato porco uo^ua .diCpea • . 
Io di due lumi alteri 
Ho per le vene fmiAu^ ardore , 
E non fo dìfc altrui « che fu dolore • 

XX, 
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Vuol partire dalla S. D* e poi fi pente 

Oche fari vendecra 
La diletta bellezza far lontana » ■ 
O fe mia fpeme è vana y 
Il non vederla più farà men pena;! 
£ fe la lontatianza a morir mena ^ 
Pur che pi^^ non la miri ,10 vo' morire 
Deh chi r ali mi prefta al dipartire 1 
Se a mia pena maggiore 
Alcun dirà dì me : volubil fede ! 
Da lei rivolfe il piede , ed è partito , 
Allor dica per ras (èrvo d' Amòre : 
Da lei rivolfe. il core 9 ed è partico^ 
Ma tradico , e fcbemito • 

XXI. ^ 

CHI vi contrifta in fui partir si forte? 
Se paura di morte y 
Ah che della partita a ' 
Fate occhi' mi€;i eante querele a torto ^ 
Voi nm vime qui ; vi^er la' vita 
E* viver con conforto, 
A che pur fofpirando j . - 

A che pur lamentando 
Volgi iiidietto Jo fguardo a ciafcun' ora ì 
Studia il cammin; non è da far dimora 
li dove Afldme , e fede 
Non £1 troY«r «ier<^de . 

XXII. 
Agli Oeclìi fuoi . ' 

OCchi ) voi fofpirate , • . 

£ fontane di lagrime fpargete^ - 
E di me vi dolete, 
Che ferva noa vi ^ d* alta bekac^r 
Indarno vi provate ^ 
Che di voftro martir pena non lènto. 
Ld dove è iibertà ^ QOa è tormento . 



u 



Sterni».' xff 

Ckiidi Jgi^dk Mia D. r ^ 

'N guardo, un guardo no, troppa pietate, 
E* per mifero An^^nte un guardo iiira:0'^ 
Solo un delyoftri raggr^ occhi girate ^ 
O parte del bel bi&co > o del bel n«0 $ 
E le troppo vi pstt^ non mr'miratè i 
Ma £m lol fimbfante di mirarmi^ 
Che noi potete far fenza bearmi . 

^ Bffrim9 il fuQ Amortt 

Dice alle Mufe ^ dite 
O Dee ) qua! cofa la mia Dea (bmiglia 
Elle dicono allor ; T Alba vermiglia ; 
U Sol, che à' mezzo di vibri fplendbre^ 
Il brir Efpero a fera infra le Stalle ; ' 
Quefte Imm^inf a me pajon men belle i 
OnJe* riprego Amore, * * 

Che per fua gforra a figurarla mova ; 
£ cofa che lei fembri Amor don trova*. 

' Che non e ricco . ' ' 

T)ER colpa logiuda di fortuna umile 
JL Non fia vile appo Voi la fiamma mht * 

Sconviene atto fuperbo a cor gentile, ^ ' 

Ed ha pregia d' onore Anima pia 

Se per voi fi defia 

Titolo di ricchezza p ei non è meco 

Ma Ce verfando pianti ornai fon cieca, ' ^ 

Se fofpirando^o vengo meno, e moro, - 

Begli occhi , tanta fe non è teforo> 

X X V L ' , 

Sull' ali d* un fofpiro ; \ 

L'Anima fortunata éfce dat corei - ^ • * 
E fe ne vola i.Voi , fpecchr d'Amore , ' ' 
Occhi , quando vi miro ; • " * 

' Ma diì' vrtftri bei raggi empio rigore, ^ 

Va»> 
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Vago del mio martiro , 
Ivi dimora far noa le concede 5 
Ond' Ella sfortunata cor 4én ttediB 

XXVIl, 

• « 

- • * 

♦ 

LA vaga del nuo duol voftra bellezza, 
I A ria morte m'adduce 
Gpn dolci raggi 4i (èrgaa lim • 

Voftro (guardo corcefe, » . • 

Begli occhi ) al mio fperar doiU pp0aa%a ^ 
' Tal, che coti Tali ftefe . ;J. : 

Per r amorofa via fèmpre s* avanza; 

B deatro del ms> cor quefia fpecaaza 

Tamk» defia ptoducey 

Che latto (iioco In polv^ mt riduce* 
Ma queir amato ciglio ^ ^ ' , 

Per gran mercè del mio morir non curi % ' 

'S*ei prender dee configlio 
> Di vibrar in ver me fuoi lampi ofcurrs 
- I ientier della morte uob firn duri^ 

Se chi vi fi conduce . . 

Pxomeflfa di conforto hji per fuo^'diiiQe^ 

* 

xxyiii. 

BElla ih mar Galatea, 
BeIU.npH\aria.CJpri, . ... 
Bella in Ciel Citerea, * 
Ma tu, che m' innamori ^ 
" Del fior della belcate 

0^1 la terra onori ; « ; . 

S linci fredde , e gelate . . 

arte, Favonio^ ed Aci ^ - 

l,afcian le Dive amate ^ 
A fofpirace i dolci amor!^ e i ìmi^ . 
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* s 

U quefto fcolorìto . 
i Languido volco juium: npa puoi beliena ^ 
Ama fedet ama amori ama fefflwUu 
In qieflo cor ferito. . > 

Non è d* Amcr più degno 
D' una fiorita guancia un cor ftdeleJ 
Ma tu pur Tempre T amorofe^ vele 
Spieghi air ufaco fegno . 
Ahi ! non vedrò mai U di ^ che a ma- le giri 
Intofife .dai. vento di carni' forpiri; 



S O N E T X I. 

Per la Signora Giovanna Spimoi A mafeherata cm 

manti negri alla Sfagn^ola» 

LA Beltà, che sì force oggi innamora. 
Celar con arte il voftro coi: non fperS ; .^ 
Che fa la chiude orror di manti Iberi y . 
Pur 9 alto fiamaie^andq^ eUa ippar fuori* 
Donna , che nn tempo fuile rive a Dora 
Cof guardo ardefte i più gentil penficri» 
Ed ora ardete co' bei iampi alteri 
Savona mia, che i bei voflr* occhi adora; 
Amor , ben cauto in divietar fuoi mali ^ 
Saggio per modo alcun eoo vi coniente - 
Coprir vofire bellezze alme ineiiiior^ I • 
Che,eiò rpegner far^ibe al fuoco ardente ^ 
Ond'ei avanza, e rintuzzar gli ftrali^ 

i Onde 1* Imperio luo canco è fo0ènce« 
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IL 

F^f la mdefijna • ' 

Perchè a*ncftri defir voglia rubelh V 
Le guance copre» e^uitto adombra il ieno ^ 
^ Qu«l ceoeb^ nube In CieJ fereno • •\ * 
Talora mvolve Acidaiia Adla > • " 

Forfè, cotflie depone arca» « qaadreliii 

Gfuerrier, poiché il nemico à lui vien meno, 
Tal d' ogni cofa trionfarri'ce appieno^ " 
Si ti dilàrmi , e te ne vai men bella? ' 
Deh %oiiibra di quel manto i crin lucenti, i 
£ gli oftri, cha fui volto Amore Ila tiact^ & 
E le due di rubbin labbra ridenti ; 
£^ «echi 5 cb^ del Sola in iMwa «fthitiy • 

Hatt ,^ dolce folgorando , i raggi ardenti , 
' 'V^v vincer no ; ma pér dar paca a i ^ vinci • 

. III. 

^ Fif la medefima» 

NON è quefta colei, che coli' ardore 
Delle due ciglia 'ógni mortale accende ? 
Che colla man di neve ogni Alma prende?'! 
E coli* oro de* crin lega ogni core? . ' 
£lla ogni fpirto, ove Juramando ei more^ 
Pdr coi/forrifo a vera vira rende ; 
E pur col i^jriibro, che di minio rplendcn 
Verfa dolcezza neir alerai dolore. 
Or coiiìe in altri veli oggi nafconde ♦ • • r 
Il colmo del capo, e'I bianco piede, . - 
E fopra i raggi Tuoi nocce.4liflt)iide ì < 
Tytco 4aeìb ad Amor per me fi chiede^ 
Force ^ravjgliando ; ed ei rifponde: 
Delle Stelle, e del Sole ella liaHiwcedé. 



IV. 
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SijSMtCk AUREttA ^AVESE chi dUllStMl 

il b^Uo^diUa fgada ^ . 

A' Ve d' aka beltà luce infinita 
Cangiava notte in^i fereno, e chiaro^ 
Di beila fpacla belle danze armaro 
Bella Donna, che ognor sfida ogni vita; 
Che f ir veder T avorio delle dira 

Vibrare intomo il minacciofo acciaro ^ 
Ab eh* era il minacciar sì dolce, e 
, Che ogni cor fi ofl^tva alla ferita • 
Ed ella con femUanse al Mondo ieìe^ 
Movea le vaghe piante in varie rote 
Leggiadramente airamorofo gioco, 
^d avea fulla fronte i crJn d^l SoJe> 
^ E le rofe dell' Alba..in fulie gote, 
• E negli t>cdu d* amor 4' Amore il foco • 

V. 

Fev la Signora Giulia Gavotta , che danzava 

il ballo della Barriera^ 

DOnnàvid'io, che di bellezze altera 
Gli onor celefti in folla tara agguaglia ^ 
Sovra i fSÀ l^iackriffimi l^iera 
A fegno di bel fuon moffa in battagUa. 
Tal già CamniiJla, e Ja feguace fchiera ' 
. Afta vibrava, e fi coprìa di magliai 
Tale a quefta fra noi- fòrte Guerriera 
Armi al Ciei diede 9 onde i mortali aflaglia. 
Mentre pugnar co* pafii ella fingea , 
L* occtiio , che in fe d* Amor le Sanarne ferba ^ 
Veracemente i duri cor vincea; 
Quinci In catena dolcemente acerba ^ 
Trionfo di beltà, l'alme traea 

La Danzatrice Amazzone foperba • 
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VI. 

Fwih U^ Signora Lelia Grassa^ c/ie daHt(Wé 
il ballo della corrente.- 

AUra^ cbe fui maccfn vaga ti giri 
Tra le nubi del Ciel ben colorrce > 

0 per le rugìadofe erbe fiorite > • * 
Quando in Zefiro Amor defta i fofpiri ^ 

Aura 5 che movi i pie fa i bei zaffiri 
Neir iftabile regno d* Anfitrite y ' T 
Se le veftigie tue non vuoi Ithetnice j 

1 corfi di c<^i h che rimiri ; 

Che fe la nobUcà de* paflli alteri , , * , 
\ Da lei non ti procuri , ed indi impari 
'A fargli, come i fuoi pronti, e leggieri^ • 
Ne* prati erbofi , e ne' tranquilli mari ^ 
E ne' campi celefti i ^ruoi fentieri ^ 
O Aura, a rimirar non iaran cari» 

VIL 

Per la nHedefima • } 

* 

QUA fe ne va calor rapidamemc 
Nube fe -fpira in Ciel Borea gelato , 
U qoal fe n'efce ftral d'arco lunato 
Del più famofo Arder per T oriente t • 

0 qua] dall' Appeniiin fcende torrente, 
Scuotendo il bofco, e dilagando il prato, 
Se negli afpri^ viaggi , oltre l'ufaco, 
Tovzg d* umidi nembi il fa corrente • 

Tal corre, ove a bel corfo arpe l'inviu. 
Donna , per cui Savona oggi avanza 
In bellezza ineffabile, infinira; ' ' x 

Ma fe, come è veloce in nobil danza | 
Si veloce da te fa dipartita. 
Che tu la. giunga 9 Amor , non é fperansa • 

vm. 



Parìe S^wda^ ^f| 
Vili. 

p€V la Signora Giulia Gavotta 
in abito vedovUe , 

Quando gìojoià infra i ceJefii. muori ' 
Coftd xlegoava i cor d'ako marciroy* ^ 
iiilora Arabi» di gran perle , e Tiro^ - 
Tributarie le fur d'almi colori, '* ^' -'^ * 
,E gl'Indi alteri di diamanti, e d* ori 
Nobil catena al fuo bel collo ordirò, * 
£ quante in frefca piaggia all'Alba ^jfmog 
Per lei ferbav4- ^i^ntuitEieij fiori 
Or pofcia che a istsOìém *^ 
Con faecca di morte em{fek' €orceita >- 
Il rifo de* begli occhi ha pofto in pianti j] ; 
Perchè s' adorai tenebrofa e bruna , 
Amor le dona i veli ftefli, e i manti. 
In che per l' ateo Ciel fplende ià Luaa •■r^. 

J^er la Signmra MJkRt.iM Sp.xtioLA 

in abito vedovile * 

« 

SE di quei vaghi fiori , onde rivefte 
Aprile i campi, che rio vecDQ oppreiffe 
Allorcbè rugiadoro. in Alga ha me& 
Zefiro le procelle , e le MafMtfte ; - 
0 fé d^ quel feren lucida vefle , 
Che nell*alco s'accoglie, Amor tetTefle ^ 
E per fregiarla di fua man 1' empieffe 
Non d'oro no, ma di fpleìidor celeAe; 
Sicché d' etemi rai tutto ripieno 
Foife il gran lembo y e sfaviUalTe adorno 
D'firpeco il ter^o, e d'Orione, il ùsoo^ 
Indi a coflei^Ia difpiegafle intorno. 
Ella pur di chiarezza arebbe meno; 

, Sì cbiufa in fofchx veli al Sol fa fcorno • 

X. 
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in abito vedouiU • 

— ) ■ 

SE air amato Peleo Tetide riede, ' • 

Perch^ei di Tua beici pigli diJecto, 
Di puri argenti ella s' adortia il fiédef 
E di cerulei marni il tergo sei petto* 
Quando dal cMaro Sol Titon cofiret^ » 
AlPalma aurora dipartir xroncede, >- 
Elia^ gioconda n abbandona il letto , ' 
Ed. in beir oftro sfavillar fi vede. 
E (e con pompa mai Tua grao belcate > 
Cerere al Monda d* avanzar procura ^ • 
Ella incorno (i vaolrfpqglie dorate f -e- 
Sola Tu iènza ftudio y e feiiM cura 

A negro vefti, e quelle Dive ornate 
^ VVinci in beliealza^ lacrimofa|i« fcura» 

XL 

fw lo màifim /o^#tta« / . 

* 

NE' d*oro in vaga .rete il crin raccoglie, 
Nè fparge fui bel fen gemme lucenti , 
Né dai bel tergo , alio fcherzar de* venci/ 
Fregi di feta variati fcioglie . 
'Semplice velo, teaebrofe fPQgiie'. 

Coprono il bufto» e quelle chiome ardeottf 
Che 51 fuo vedovo cor i^en di tormenti, i 
Vuol fuori infegne dell' incerne doglie ì 
E pur fenza contrafto alti martiri 
Sveglia in pgni alma, e non è cor sì franco ^ 
Che fervo noi fi faccia, oy*eila il miri j 
Smalto non fa trovar, che d*ogni fiancoj 
Non tragga a voglia fua caldi fofpirij 
lucila via più , quant' ell4 adomaj^ Aiaoco» 

^ Xlt 



; 
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V . XII.' 

ì'er -fa. Signora MARI A BERNIZONA, 
che navigava a ISapoU* 

GU (refco per io Ciel trafcorre !l vwìto, • 
E -gli bel tra rugiade il Sol'vien *iore, 
E gu pollo m obblio fJegno , e furore 
Maove* placido il mar fpume d' argento . 
Senti, che impone a tuoi viag.^i iriceaco 
^ Dali alta poppa , che fi farpi Amore ^ 

Vattene ornai , caro d' ogni .Alma atdore; 
^ Vattene d ogni cor dolce tormento . - 
, Col dolce guardo onde Jétizi» foira, . 
Farai V aure di NipoH ferene, 
£ le Sirene fue colmerai d* ira . . 
Ma glonofa fu ftraniere arene, ' ^ 
Penli, che tua beJta qui fi fofpi^a% 

£ cbé Savona tua laiciafti ia peiie< 

XIII.- 

-f» im Bicchieri fìonatigli dalla Signora 
. • Marzia Spinola . " 

DUO bei criftdU, che a ria fete adente 
Ufaoo^miniftrar puri liquori. 
Donna mi die, che più,. the argenti, ed ori 
Semplice vetro è d'onorar poffente. 
Febo che fu Pafnafe al cria lucente . ^ ; 
Corona tefll d'immortali allori. 
Un rne ne- colma di quei facri umori,) 
Che di fpirto celeft^ empion la meo^. 
Ed lù colI>]tro beverò Falerno, 
Pregio deir uva, che tra felvé afcoft 
Vuror fdave di Leaeo m' ifpiri é) 
Cosi fornito di valor fuperno, 
Oferò celebrar Ja man di rofe, 
Che ne fu liberale a' miei defiri • 
Qhiabnra F. //. q 



14^ ' Mime del Chiamerà 

r- 

Fey alcuni Fiafchi di Vevdea donatigli 4aV " 
" * Signor Jacojfo Corjì» - 

QUefta mia lingua, e quefle labbra appena 
De) tuo caro iiquor ^ Cor 6 y bagnai ^ 
c.he pofti in fuga, e dato bmio augnai;. 
La fcura fronte mi torrìft ferena- 
Corremi un caldo poi di vena in vena, ^ 
Qual ne' frefchi anni in gioventù provai , ^ 
Tal che raembrando d' un bel guarxb i rai $ 
Fui quafi pronto all'amorofa pena. ' 
E fé di Pindo a i gioglu aStseuo il corfo. 
Vie più , che del Betmeflo/jlma V^deij 
Io mi Tin franco d*un tuò nobii forfo} 
Gli fplrtì avviva , il cor fianco ricrea, ■ 
A languidi penfier porgi foccofo, • ^ 
Che io non ilifpe^o al £n /ronde Febea « - 

' _ • ■ • 

XV, 

J>er la Signora FLAMINIA CICAXA 

mafc/àerata Ma ViUa^Jca^^ — ' 

V 

Giovane fiamma di cortefi Amanti , 
Siccome il nome fuo chiara ne dice i 
yidi lieta veftìr iìlveflri manti, 
Quafi vaga de'bc^hi abitatrice;^ 
E colà gir, dove fra filoni, e canti 
Volgeva per amor natte felice, 
A 1 cupid* occhi altrui de' fuoi rembi.4ntij 
Ma non di fue bellezze involatrice 4 
Ivi finta amorofa Villanella 
Vinfe tutt* altre infra le getnme^ e od , V 
Ed acquiftoSi titoto di j>e1ta 5 ^ ^ ^ 
Apriva piaghe, minacciava ardorr* 

- Tendeva lacci , e fofpingea quadrella; 
• Gii occhi addolciva, è tormentava i cori»* 



/ 
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féf h Signori eiUtlA a AWRELIA 
GAVOTTE, mij/c/ieriit« alla Zingaresca. 

CHI fur le due, che il vìvo minio afcof^^ C 
Del vifo Jor lotto fembianci néri^ - 
Non men faceano l'anime giojofe . ^ 
Con effb i fìnti) ^^be^^Ois^ volete v^l^ ^ ^ . 
Pqr. due, che rfcche dì teforì alteri, . ^ ; 
PdPr di peda trafcorrouo brainofe, 
Non già dell'or, ma degli altrui pcnferx. : 
Rapacjfllme Zingare amorofe» .fii^ ^sl^ 
Se d'Egitco ver noi pr«fer fua via. *j.c-. • 
Ben ha pregj T Egitt o all' età nofiri^^ V 
Ond' ei piiì che d^l ivivr /felice j ' ^ ^ ' ^ 
^la fe i' Arabia veH<K tidf Tinvia , 
Certo l'Arabia a ndi chiaro dimoflra, 
Che pili ^sse^ipra^ :ia Ig^i* ud* je^AÌ^e> / 

XVII. , 

ftf la MéiagUa da Gran ik§ea^ » éran buche [fa 
di-Tofcana àonatàgli 4aW Altezze loro . 
\ * •• . ■ ' • • ■ • 

QUeflo fin' or d'almo teforo ornaro, 
Imprimendovi il bel di ior feiubianw, 
, i Re d' Arno, e d'Italia alt» rpérafi«a'« 
Ed a me gra»ofi indi il donaro ; 
lo men dell' òro, che di glorie avaro, 
SfoRBO^il cor, che per fe poco s'avanza, 
E deir ingegno mio Tegra pofTanza - 
Sulle piagge di Pindo ergere imparo; 
yuando neli*Ocean Febo rinchiufe 
, Po(a le ruote 5 e quando in Ciel dorm 

Su rapidi deflrier fpiega le chiome ^ 
S^pre co* VOCI thiai ftaoco Je Mqfe, — * . 

di «i em Re per ogni- etite - 
' Dìsro^ viajiù che l'or, defiro U nome. - 

Q ^ ■ xvm. 
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Il4. Eitne dil Qhia^era 

XVIII. 



Q' 



Jfm^ Btrmtio Cafidlo a Hgingen 
. .to Signbm jV# . 

,Uale infra Taure candide ^^fucciata 
^ Il puro leu di Tugiadofi veli , 
La belliflima Aurora indora i Cieli i k 
L'aurato cria fu gli omeri difciocai 
Qual tra vagl\é.nubi Iri dipinta, 

Che r ammirabii arco, al Sol dllveli ^ 
^ Cortei ne fembra , che tra fiamme , e geli 

Ogni più forte Ubercate ha vinta . 
Caftello j al cui pennel diede natura 
L' itìelfe tempre di color fuoi vivi , 
Contra la forza de' crudi anni avaria 
Se 19 arte piogi mai. Talea figura,^ 
Sì %re noce a lei d'incoilo faivis - 
\ • La Gala'tea de' SiVopeG miri - • . ; 

XIXj 

Jl mtdefim per la Pittw»» 



SE r©pra, ove rtiio-ftil per fe vien meoO) < 
Ami fornir , ficché ten pregi , Amore 9 
• Caftel difprezza ogni mortai colore > . ' . - 

Ne governi tua man Audio terreno» . 
Fura det Sole in -puro Ciel. ferenof 
La vaga luce,. e de bei rai T ardore, .{ 
E fura all'Alba , che d'Aprii YÌea-fuore>- 
L'oftro del volto ^ ed il candor del feno • 
Sì quella ritrarrai, che in van deferivo^ 
Rofaca guancia, e quelle fiamme accefe 
Dei gwdo, che sì dolce atdere infegnaì ; ; 
E quello, onde mi moro, avorio vivo 
Del nobil petto, e quella man cortefe. 
Che mio cor) hmchè vii, piedut non filagna « 
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'Pam tÉeecni^l ' 149 
.XX, 

-Pér la ConUffa Angela ArdiZia, 
cht ballava. 41. Branda di CaffaU • 

ANgeU IO vidli, che a tnoftrarde fcefe . ' 
Lé vie del Gel, itie raffèrraava Amore;' 
Ma del volto mirar l'almo fpieniore . 
L* infinica fua luce il mi conttfe • 
Vidi ben io^ ch^ dalle reti cefe 
Per la fua man non avea fcampo un core» 
£ che d'ogoLafpro gelo era il rigore 
Piccolo fcberoio alle^ fud fiamme accefe^ ^ 
Quanti fea pafli in bella danza ,* quanti 
. Di quel leggiadro fianco erano i giri , 

Tanti facea languir fervidi amanti. 
Xhi non ama penar, coflei non miri ; 
Ma qyai'Àlma per lei non fpar^e pianti , 
Non ia come beard kit A martiri • 

« Per lo quinto Canto di Dante difitùo 

da Cifare Cotte • 

P Erchè forte ragfoti .freni il talento , 
Sicché nott corra, ove laflTaria rpinge. 
Dante procelia fempiterna finge ^ 
Di condannato amor degno tormento j • 
Or perchè rimirando aggia fpavento 

Chi troppo accefo a mal' amar s' accinge 9 
Su breve carta Cefare dipinge 
:'GH orridi verni del Taarareo vento. * ^ ^ " 
É A dotto piNinello inganna i fimfi^ « 
Che r^occhto fcerne in turbini fimefii 
* Tutta agirar la region profonda, 
Febo, fe premio alla Virtù difpenfi 
Deiralme foglie, onde il Cantor ctnge{lt> 
Le faggie tempia del Pittor circonda 

^ . G 3 xxn. 
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^tfo ^ Jtim del CkiairM 

XXI !• 

;A F£aDINAXDO MEDICI GrM IkéG0k 

di Toscana , ^ 

SOL dagli a(pri Appeimim il Mar Tirrmo^ 
Fin dove ai Peregria rompe il fentiérè^c .-'^ 
E la Pdicha , e la Marca y angufto imperoi^ 
D! Ferdinando è foctopofto al freno . 
E pur riftro da lunge , e pure il K»eao^. - 
E pur l' aicezza del fuperbo Ibera . 
N'ammira il nome, e di ptà glorie altera: 
Lui fa la^Senna riverir noi( jrfoao «. 
Ovunque inonda *rAnfitrice Egea,, 
Ovunque per Nectun Libia rilùona , 
Conturba il corfo de' fuoi nobil Legni •. 
Ne fenza Juì sba«difce l' armi Aftrea , 
Ne Ì0àQte afla dì fangue unqua Bellona j 
Si per alta virt^ crescono i lUgiii.. . 

Loda il m^Jìmo*,^ 

COfìnn , a cui fianca^ e d' afpri zlEuk^i oppreflà 
La Patria corfe, è con la. tnan piittértu 
Forte retgeili, e di beltà &fertàt 
Lafdafti in4A fulgida ferms impreffa 

Or che dei figlio al gran valor commeffa 
Indi Li fcerni, ove il gioir s*ererna y 
Quanto godi in mirar, che alto governa ' . 
Lo fcettro, e i Regni (brtunar non cefla.^ 

T* calchi il Poto, e d*Orion tu forgi 
Oltre le fiamme, e nel maggior fet«n6> . ' 
Tra magnanimi Eroi ti aQiJi in abo* 

Ne però reggia in fu la terra fcorgi, , *' 
Che d'alma pace più s'illuflri> o meno 

Paveod ingiutib dÌ4:io Matte aCaIco« 
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Co/mo /uo f'a^irtf • 

IL gran deftriero al gran Piroo feaibuate» 
Di novello Piracmo alto lavoro,. 
Mover non fa dalle prime orma loro 
Sulla bafè fuperba unqu» le piante; 
Ma^ non che corridor , farlo volante 
Vuole oggi Euterpe dalla cecr^ d* oro^ 
E per li Scizia, e p^r l'Imp-rTio Moro, 
E degl'Indi fpronarJo al mar fpumance; 
Quinci il gran Duce , eh* ei foOien fui ^oiio % 
Di fiupor oon u(àco andrà cohnzmdo a. 
Ad ora ad or per T aniverfo i cori , 
E crefcerà nel celebrato ccfrfo 

V onoraca pieci , gran Ferdinando y 



BEN Talea molte di sì gran defl.iero 
Stancar pocea Tinfaticabil maao 
Di' fier Oclopi I 9 Im pc^ea Vulcano 
Pocre 9 €aoc**^opra V immorcat pen(i^ò • * 
Non co$ì per la Grecia il pè. leggiero.. 
Cillaro alzÀ fotto TEroe Spartano , 
Nè cosi Xaiìto per lo f!jol Trojaiio 
Raggirò fotto Achille il guardo aicwo* 
Porian rinnovellar V antica ufanza 
Le Mufe.eterne> e di bei rat coperto 
Sacrarlo nella piaggia alnaHy ìà (tmM*^ 
B d' ogni meraviglia il pregio avaQzaf • 
Ma lungo fpazio è difuguale al metto 
Del gran Sigi^or, che in lui fedendoci! freni 




Onde sì pron^^il Geni cor onori • 
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Jft mmt 4el Chiabrtfìk 

* 

XXVI. 

. Soj^YA U Mm dA.G^an Buca Ferdinandù .. 

QUal fulla forza delle regie piume 
Aquila afcende agli fpìeniler ftellaci y 
lal dei gran FerdicKmdo i p!n fpalmac» 
' Arano il m^ir tra le^ volubil fpuine. 
Fifa ogoi Déz per meraviglia il lume j 
Togliendo il pie di latte a balli ufatJ, 
E gli algofi Tricon ceflTano i fiati , 
Onde le conche han di gonfiar coflume 
Ma qual più brama ^del predare il vanco 

Gelido fugge alle più cbiufe areae ; 
* Né fra tanti ad ognora io fuga volti 
Uno è) che fappia rifuggirne > in >anco- • 
Hanno i Templi d' Italia afpre catene y 
Che app(^dòno iv i i Prigionier difciolci^*^ 



• • ' . . XXVIL. - . ' 

> " F$r la Città^di Livorno edificata dal' ' 
Òrah Duca FtréUnmdo • 

Dlfperfi fcogli a rilegar le farce , 
E di nudi^NoGchier picciol fogglorno)^ ^ 
Dianzi «era qui , dove cotanto adornò 
Con marai& illiiftri^ vigilando*^ ba T arce » ' 
Selvaggi fterpl, e livid^^cqfue fparte < 
Le ftrade far, che alle maggior fan fcorno j,. 
Ed alga il muro, che le chiude intorno, - 
Saldo coatrallo al fulminar di Marte . 
Narra 9 o Aranier, che dai le vele a i venti^ 
Che ampia Città , vago d' eccelfa faina-9 
A fondar *volfe Fetfdioaadc^ it core-. 
Sog^angi^ poi , cOBie*eortele ^ chiamai 

A porvi alberg9 peregrine Gemi 
■ Per loia ivi bear col f u.a valore . . - 



XXVUL. 



Digitized by Google 



XXV IH. 

Della Villa Firikamia fopm dmmùiù. 

SUlTalca fronte d'Arcemin felvofa , 
A bofcarecce Ninfe ermo ricetto, ^, 
Socco bell'ombre di Oeddleo cecco^ 
Ove alberga o^i fempre aura giofoTa , 
Suol FwHnatiiio aUa«fiagion ^KQ>ra> ^ 
Dulce pofando , procurar dilecro 
A membri ftanclii ; ma nel regio petto 
Il magnanimo fpirto unqua non pofa; 
Che qual^dall' ria di Saturno il figlio 
Scorge gii £roi aella Dardania guerra » 
P^r varie guife travagliar l'ingegno; 
Tale- il mio Re con immòrcal coniglio 

* Quinci contempla i più poflTenri in terfa , 

* Or d'aipore iiitìaniniarfi , or di dildegno. 

.XXIX. ' 
, iadtà Co suo Me DìfCt 

Nocchier, che a merce peregrina intento 
Da più riporti Porci il L-gao slei^a 
Nel Mar ibicaodof da principio piega 
I reitti, e percuotendo il fa d* argento; ^ 
Indi per l' alto :A rinfrefcar del venco 
DeW ampie viAe nulla parte' nega , . .v 
Ed allor cosi ratto il veto ei fpiega , . 
Che de* più ratti augelli il volo è lento j • 
Tale il gran Cofmo, che novello aucoray 
Ma glpriofo Pellegrin del Mondo^ 
Orna del primo tempo i dlioavi^ ^ 
^Varcherà farce , a più felice ognora 
Del vero oÀor per TOcean pròfotìdo^ 
Ove Tifi sì grand' apparver gli Avi. 



'^4 £ime del Cbialnra 

Sepobnta £ AurtiMBiao-EARìissB» 

TU» che fuirali diTpregiando il fuolo. 
Varchi Reina dell* alata fchiera 
Neil* alto a vagheggiar 1* eterna Sfera 
De' cuoi gra^d^ occhi pnvilegto folo : 
Ed or. che per lo CW diipJegìii-4fYob^ 
Degli Auftriaci Re gm Meffaggiera ; 
Rifiuti il pregio^ onde ci &ra altera " 
I finti Dei fui favolofo Polo; 
Delia Tomba Real iulF aureo faflTo 

Perchè sì forte il duro roftro imprimi^ • 
Che a riguardarci bai di icolpir fembiaaza ? " 
Scrivo , che'qcunco nel volar trapafTo 
Ogni atcro augello 9 i Oivalier A^imi 
CoCaóco io arme il g;raa Pamele avanza 

» < ^ ^ 

X X X'Ift 

In marìt del Duca Francesco 
J>i Guisa Satmre^m 

■ 

A lira 5 che vag:a per Io O'el Fraacefe' 
Del buon Duce di Guifa erri pie(;pla> 
Serbando in fen la cenere fauioTa^ 
Che raccoglievi dalle fiadsme accefe ^ 
^Alzati a vob» e per dafirim paefe> 

Pur come vuoi , bacti le piume > o po£i^ 
Che a lei fari, quafi a celefte cofa , 
Qualunque terra d'ogni onor cortefe; 
Solo infra TAlpi, e là del Reno a i lidi 
Non appreflar Je fcellerate genti 
Con empia voglia al Vaticano avverfc | * - . 
Perchè ivi frefiehi aàeor luonacio i eó£ 
DeU' adicittt Vedove dolmt , 
Che Takaipada tutte a hrun coperfè*^ 
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XXXII. 

* 

A Cosmo Medici 

Frincifi di Tofcana» 

C"^ U forfè la Cofmo > e del famofo Arpmo 
J Mm Talma toga, che la iba lanijpeg^ia; 
Sorfène un^a^rro ^ alla cui nobil reggia 
^ Non s* agguaglia m virtà fcecro JLackio^ 
Or Te dal caro nome alto deflino 
Vuol, che più Tempre onor fperar fi deggia^ 
-Quefto , eh' inùace fui gran nido aleg?,ia 
A qual poferà mrca unqua il cammino^ 
" 'Domerà il mar; che lotto Borea frange 9 
Del Nilo iacerco farà noto il foncé 
La Ve d* ogni- niorcal T indù Aria lingue • 
Calcherà 1* Indo , porrà ceppi al Gange , 
E farà franco di Sionne il monte. 
Pur come vtàol de' fuoi Loreni il iauj^ue 

XXXIII. 

SE pnr giammai, q?al chi fe fteffo accende 
Per grande efempio a gli Avi cuoi ripeufi^ 
Vedrai fra' lampi di vircude acceofi 
Cofmo, quftl Sol , che in Oriente afcende. 
L' alto Nipote 9 che d* onor contende 
Con lai vedrai , che alla ftefs' arte attienfi : * 
Vedrai , che a duo Paftor tributi I umeuiì 
Di gloria il Tebro iiicomparabil rende , 
"Tornò Giovanni in guerreppjar non iUaco^ 
Erfe Cofmo fulgor d* Jaclicì rai y 
Fraacefco i nembi dellUovidia fcherne. 
Ma non Eròe 9 che ti percuota il £anco « 
più che il Gtan Ferdinando unqua vedrai. 
Per r ampio corfo delle m^ce eceme • 

G 6" XXXlV. 
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* XSmt del Chiahrerw 

Puf li Princìpi 4i*Savo}a ) the ^vìgavàng àBxi^ 

Corte di Sgagna 

MfiiTtre d* Italia co' più nebil pegni -, 
Arp feti va d' o&xi coTperra^s e d' od^ 
SoUecico Netctm placa ì furori , 
£ Tonde qi^ca negl'ioihbil Regoli; 
E.meticre Galarea- fra* regi! legni 
. A' rquatnofi Tticon faetca i cori , • « 
È par che vaga di più glorie Dori ' 
A' gran Numi del mare ardete ilifegQÌ> 
I pargoletti £roi Tetide mira,. 
£d ba pre&oce la fìagion^ che arnu^ 
Scorno faran del £uo Fetide all^^a • * . - 
Ben sì £9scàr pen^r noti^ ie fon grati . 
Ma a filo mal grado a sì penfar la tirx 
LMacomjj^abii Sangue ) onde fou nati ». 

— • 'X X X, V*. 

^ p€¥ h medefim Soggetto ^ ^ 

Oche fono V Aurora a gtoghi akeri ^ 
Deftini incatenar gl'Indi rennoti, 
O dooaar fptto lk>rea i Regni ignori* y 
Cui non appreffa Febo unqua i deftrierr > ' 
Non puoi Monarca de* Cunofi Iberi 
Che il Mondo acqueti par eoi ceiina, e ficMti 
Ben puoi , nel rimirar gli airi Nipoti , 
Xìiunger cena Iperanza a i gran penfieri^: 
Che mentre airUniveriò in riva al Beti 
Leggi prelcrivi , e ciò che Aftrea n igipwo 
Con efempio celefle, In fen riferbi^ 

del tuo Voler gli almi decreti > 
Con fulgid'ofta (u dorato afcione» 
Faran pronti inchiaar da*pià-fuperbi# • - 

XXJCVL 
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XXXVL 

Carlo E m m a n tt e I B 
lAictf ài Savoja quando quietojji 
. r co* Gemvrini 

• ♦ • ■ ' r- • 

SE lenta U moftro , che di fpuma iafertia - 
Gebenna atcofca 9 U tua deflra ancide , 
Sicché egli or langue cackimo ^ or. Aride 
E gli fpaveticì, e h fpefatiae alcesna». ^ 
Meraviglia non Éa, gli antri di Lema 5 
Con vario affalto lòggiogava Alcide^ :, 
E con non breve lutea Africa il vide 
Vincer deU\afpro J^^^ ìirte mac^dia^ 
Ben fé {HroQca ùtfnpì^^ a Carne iiraaiei^ Vv^;:v 
Di npn tarda vìrcoria il eoo cor vag»| <^ 
La primier* Al6a il mirerebbe ipeoto; 
Or pace non gli dai , ma gli, dai fpazio y 
Che a tuoi fcetcri inchini j o che preCi^O 
Del Jluo certo perir crefca U tormiia^o 

\ . XXXVIL] 

Péf tù Borea oitàinaìù 3h^ . 



Carlo E m ìM a n u e l e . ^ 
' Buca di Savoja* • v 

POirhè a nemico pie TAlpi nevofe 
Chiude Carlo, d'Italia almo ripara» 
E nco mai fianco in (Kicofo acciaro , ' 
Con magnammo cor Tarmi d^pofe^r ^ 
A diporto di lui, forefte ombrofe - , 
Vaghe Napee lungo la Dora alzare, 
Ove s*Eto. e Piroo Taere ?n&aiximaco> . » 
Aprii rinverda le campagne erbofe» v 
Fama per quefle nuove a fcberno prendew ... 

V antiche Tempf ^ e del £unofo Atlante 

V alme ticcheazè il Peregtin qui (corge ) 
Ma (vegliato dragpn non le difende) ; » 

Anzi cortefe allo ftraniero errante , 

Con larga deihra il grande £;oe le porge. 

XXXVIII. 



Ij^ del Cbi»irei'» 

Ptr lo medefmo Soggitto* 

DU-hdi orabrofe, alla cui nobii cura 
L'ocrar commife delia felva amica 
Carlo , tra ba cili ^nte alia fatica 
De* più gravi peofier calor fi Atfai 
Ettro invitate a concemprar Taifura 

Coir aure > che nel grembo ei fi nutrica; 
• Ed Auftro allor, che la campagli a:prica 
- Borea col gel de' freddi fpìrci indura f ■ 
Ma perchè rio foror d^alra tempefta 
Tronco non CvelU) é di faetta accefa 
Non (la rimbombo a mfaiacciarla ardita ^ 
Bafta Carlo fcòlpir per la foi-efta^ 
' eh* ella fia d'ogni oltraggio indi difefàr 
Tanto è reccelfo nome in Ciel gradito» 

■ « 

XXXIX. 

< 

Ptr Io mdefimo Soggetto • 

SE dentro T ombra delle regie fronde, 
Che per l'indufère man folta fi ftende. 
Pari a quella giammai Belva difcende. 
Che Erttilanto sbigortì le rfk>nde ; > 
O pur, fea quella , che le kWe^ e Tooife» ^ 
^ol nome ancor, di CalMonia offende, 
Altra fembiante dure terga orrende 
Vi porta, o zanne di gran fpuma immonde j 
Deflre^ di cui miglior Grecia non vide » ' 
Sollecite a placar l'ombrofo cbioftro^ 
Armeranna "archi fanguinofi , e rei i 
E quali Meleagro, e quafi Alcide* ' 

Carlo il gran tefchio appenderà dfeJ moftro, 
Che fa di più g.an fpoglitì alzar trofei. ^ 

XL. 
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£orficiCARia Bmmanttellb 
DiM di Savoja » 

DHL mzgs^miSf^ Carlo i prjmi'er aiHii. 

Sceltelo Marce > e gli fpirò ^eeEZ»»^* . 
In guifa tal , che dove Borea i vanni . 

Torbido fpiega ^ e le forefte fpezza , 
' E 5 dove il Mondo a grave arder cond|^i. 

Febo dairako, non domollo afprea»4.i ; 
DI ria flagioQ fatto ferrato ^ji^rgo J 
r Ma ftt èurènza d^li Aitar rifpinfé 

Con intrepid.a inaà^' &ocbi fumami ^ 
E Gebenna infefìò, degli empi albergo; 

E fulTAlpi d* Iralia il varco vinfc: . 

^ Maceria es:i:^l(À^<i!.IppoQreae a. . . 

XLI. 

JPer Cario EsfMAKtrsLt Duca ii Savoja ^ 
/ che era alU Cacce ^ 

MEntre con elmo, e di corazza acforaq^ 
Carlo in battaglia rofpiogea Je f<8hiere^ 
Marce ad-ognor Cotto T intègiie altere ^ - 
Con eflfo il gran -Guertier lece foggiorm) ; 
Or che in beata pace ammonti intorba 
Muove cei velcri a guerregijiar le fere, 
Scorgelo Cìntia, o che le rive Ibere 
11 Sole appreflt, o che ri^rga il ^oroò; ' 
Speilo-tra' folci orror Cinghiai rimira 
A pie cadérgli tra le jètt J^Cte 
Frecorfe in corfo le Cenrecrc «tate » 
Ne men tra*Kèti rifi in giuoco ammira 
■ La regia man, che rammìrafle Marte. 

In periglio moscai msl iquadxe annate • 

XLII. 
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LQdn Carlo E^MANVEi-B 
Dtèca di Savoja fee t acguifio 
di StùuzzQm \ 

fO , che la nobil reggia a pafli lenti 
Trafcorti de' tuoi RegS al Oel diletti^ 
\ E fnencre imètCo il mar qiiiiicii t^afirecti, . 

Degr Italici fiumi il Re diventi;. 
Là 've dall'Ambre aJtfer V acque lucenti j - 

E dal vago Tefìn tributo afpetti ; 

A rallegrar de cuoi f^leli i petti , 
•V Fa dal petto volar sì £ai(i accenti : ' - " 

m y cbe le Ninfe lor celTano Sori , ' 

De' crini all'orò , e fiilje- piagge erbofe 
^ MetiiiK) dafize, i puri fetti igmide^j*, ' 
Ne temano per TAlpi afpri furori 

Scorgere unqua poter genti orgogliofe ^ 

Perchè' -ogai varco il cuo Sìgaor tinchiudei' ^ 

XLIIL 

Daila Piiiufa prendi cagione di lodar$ 
Caklo EmMANU£LLB 

/- ài SavQja • 

P Ictor , cbe agli altrui fgoatdi altero obbi'etcq 
PfOfor bràmando, ad qpreweccelfe intendi ^ 
Entro gli orror di Marce a fermar preidi 
Del magnanimo Carlo il caro afpetto^ 

Grand' afta armi la deftra> e fovra il pecco 
Libica TpogHa di Le^^n gH fìendi, 
E d' orribili vampe ardore accendi , - 
Supema fiamma in fui dorato eiemetcoi 
*Tal li] gran neve d'Iperboreo verno .9 - 
Fra gioghi alpefttt, a celebrare tmprefe ) 
Feroci fquadre itifaticabil (corfe; - . ^ 

E tal, prendendo of^ni periglio a ibhemo^ r , , 
Gl'imperi ruppe "d eli* Eroe Francefe, - 

Ed ai rilchi d' Xcali4 alma foccoriè.. . 

XUV. 
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Raccomanda a Carlo Emmanu£UE 
gli Jhdj dilk^ Foefia. 

OR che traniiuMIo i giorni noflal indori 
Con-^alma pace 9 zn§, ma gloria inteot^ 
Verrai» dai Cfel per Hitiftrar fovente ^ 
L' inclite Mufe 1 tuoi fuperbi onori; 
Dello "feudo rea! gli ampj fulgori 
Diranno j e V afta in guerreggiar poffènre ^ 
Or fotto i lampi del gran Sirio ardente > 
Or deirafpro Aquilon fotto i rigori; 
.Che alto intèndendo dell'Egeria a i regni ' < 
Movefti U corfo, e che fenz'^aroir, e fole» 
Fermafti il pie full* adirata Senna • / 
Carlo, tuo cor le belle Dee non fdegni, * - 
Che mona! fama ha troppo fragil volo, ' 
Se per T eterna via Clb non l' impeoua ^ 

^ Per lo med^fìmo /oggetto. 

BEN delr Egitto, e della Libia i monrir 
Scemar potreftt, e Je più iàlde, e étuet ' < 

Selci di Paro ornar d*alte fculturè ^ 
\, Con elio i ferrf, ad kiragliar pià protitir ' 
E perchè i pregi tuoi vate^tfer conti* ' 
P^r qualche fpaaio aUn ftagion future , • 
Far tra gran fiamma entro fpelonche ofcure 
In £u' bronzi anèlar Steropi , e Brouti, 
Ma perchè ad opre eterne intento afpiri, 
Solo apprezzi i trofeis^ che fcoli»r fuole 
Con luogo ilttdio rinamertal I>emre#or 
: £d io , fe a me^ benigno il guardo giri, 
Carlo, di Piodo in cima alzerò mole , 
Ove» fia il oooie ruo^ mai fempre iippreffo .» ' 

' * ^ c XLVr^ 

• ; . 



u^ui^cd by Google 



lf% del Chiabrera 

• • «. • ■ > 

XLVL • 

A Filippo £Mii4NT7its 

Frincift di Savojck • 

m 

ALlor che d*ira infuriato ardea. 
Pronto a fparger di iàogue il fuol Trojaaa 
Temprò feudo, ed usbergo il |raQ Vulcano. 
Al graa figliuol deiU cerulea Dea • 
£ qtiaiKto errando il cravagluco Enea 
Del fata! Tebro guerreggiò fui piano ^ 
Pernii afpri aflfalti, TAcidalia maQO- 
Arrai gli die della fpelonca Etnea» 
Tu 9 fe a^domac.ie regioo nemiche ^ ' 

Unqua t*accfn^, per terribil ftradjt . *^ 
Duce ci hi di^ coraggiofe fquadcé % 
Non defiar le Ciclopeè fatiche f 
Che per ogni trofeo bafta la fpada 
iDeirAvo^ e T afta maneggiar d«l Padre . 

XLVH- 

INfante gH elmi , e de' cimier le piume 
Filippo ebbe per giuoco, e i fuochi fp arff * 
Dal cavo bronzo ^ e fui .nuctin fveglia^li 
Alla paterna 'traaaba ebbe in coflome. 
O qual forefla r A, q«nl ]di'Scizia fiume 
Non cemerallo^ ove ìé f&sdz «rmarfi? > ^ 
O qual fia verfb lui tardo a piegarfi • 
Re, che per T India più pugnar prefumei 
Certo fe d* Elle al varco indica gloria 
Giammai l*inviu9J* ufurpaco impero 
Qodrà nel fangue del Tiranno eftinu>|;, 
0r' noi j Febo,. a ^eotar l' aka- vittoria 
Sproniamo ij corfo ^el real penfiào 
Gli Avi canuado^ oade Occomaa fu vinta» 

- , ■ - XLYIir. 
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Farì0r Sicmift^ 163; 
XLVIIU 

Fu la Mitmita di Francesco Gonzaga 

Frineife di Mantioua^ 

f ' . . 

CHne or doga leggiadra zi fianco altero 
Quefto novello Eroe ferri lucenti, 
Il Piccor moftra, e come i lumi ardeaci 
Volga. alle piume del real cimiero^ 
Ma come in armi infacicabil fiera. . ^ 
Fari d'infida fàngue ampi torrenti, 
£ fra gran ftnigx di grai> Duci ipenti 
^ Del |ran nemico abbatterà l^'mipero, 
Febo dirà , quando» fra: Tradi Reg» 
, Vedrallo intento a i celebraci onori^ 

Scettro occupando agli Avi Tuoi ritolto^ ■ 
£ s' otneran degli ammiraci pregi 

Non. mei) le carte ali or, .che o^gl 1 colot> 
Ve^anfi ornar deirammarabi£ vol^o 

DMa nma di'CamUi Mimtovatii fnnSè 
Mgionti diiujingare Francefco Gcntaga. 
Frincipe di Mantova^ 

r^Uefta , che del bel Mincio iiJuara i liti> 
Greggia di Marte «bbe V Eroe fut dorfo j 

che gli porfe ad Italia alto foccorfa 

Contra Francefi a depredarla arditi 
E fra fquadre d'^eflinti, e di feriti 

Moffe veloce lotto nobil.moriò^ - 
- Ed ai Re vinto interrompendo il corfb*» 
. Fin nell' alto del Od fparfe i nittitt. 
Ma fe deir armi racre-miqoa Pimpero 

Dalli a Francefco, ed a Bizanzìo ei fproni. 

Per vendicarla del martir fofterto y 
Ratta fia come vento in fùo feunVro,, 

Al nitrir forte, come CièI» cbe moni,. . 

Vigor crefcenda del Signor, col mena 



1^4 ^i^^ Chiabfi^à 

* L» • 



I 



Dedner» che del Mbcio in fuiraren^' 
Albergo fan , così ^Booce ammira , 

Che per l*eccelfo carro ei gli defira, 
Quando fra l' urttid* ombre in giro il mena . 
Con lor Piroo, che il Sol sferza, ed aflxenaj 
la perder di beltà forte s' adirai 
E la volubil fama aito fo^ira) 
m Che ne* rapidi arringhi ha miner ietta* 
^ Ma tra le fpon^c delb nobil Terra^ 

Serbagli Marte, e co*fuoi fpirti ardenti 
Gli rende invitti ne' guerrieri affanni ; 
Perchè a Francefco fian miniftri in guerci 
Quand* egli a fcampo dell* afflitte genti , 
Andrà per i'Afia a calpeitrar Tiranni* 

Lì. 

Conforta i Fi incidi Criftiani a muo^fer f armi 

cohiro^i Turchi- \. \ 

I 

CAlcaG ógnor da rie vefi'gia immonde 
Xkrufalémme, e fcellelrate genti ' - 
Sion alberga , e da P^ni armenti 
Turbanfi del Giordan le wiAV onde ; . 
Del gran Tabor fulle facrate fponde - '» ' 
' ' Son fatti abirator lupi, e ferpe;iti , . 
E d'Ottomano a gl'idolatri accenti 
Per forza ogni antro di Giudea rifpQnde* ^ 
Di vero Aitar non è rimafa i|iet)a}^ 
. O di miracol rimembranza » b Croce , 

Che (eo2a largo prezza ivi s* adori • 
Però d'atro cipreflb orno la cetra 
Ofcuramente, e in lamentevol voce^ 
AU' <u:me io cbiama^- ed a piecade i cori • 

LII. 
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IGran deftncr, che tra le fchier «e armate 
Urtar doveano, ed annitrir fpumofi , 
Snervate in ozio, o per gli di tefto(i 
Or a i'ren gli tenete , or gli Ipronate ; 
E con morbida man briglie dorate 
Ite volgendo fu gli arcion pompofì , 
Ed efper^i a vibrar guardi amoroiì , 
Dare battaglia alle bellezze amate. 
Ma fian di ragni le corazze albergo, 
E fu gli elmi diacciar la luce viva. 
Delle gemme, e dell'or polve depredei 
Che ambe le braccia rileviate al tergo , 
Vuole Ottoman delT Eilefponto in rivi 
Per cotanta virtù darvi mercede. 

LIH. 

FRegiar d'Olanda, ed incre^fparfi i Un? 
Al collo intorno, e di bei naftri, ed ori 
Gravare i manti, e profumar d* odori 
Con lungo ftudio, ed arricciarfi i crini, 
E* nofiro pregio, e con dimefll inchini 
Gire adescando femminili amor! ; 
E condir m enife , e negli ertivi ardori. 
Bacco tuftar per entro i geli alpini ; 
Ma che voti faretre a'noftri fcempi 

L'empio Ottomano; e che alle nobil genti 
Flagelli il tergo, e che in acciar le flrin-raj 
Ma che predi le Terre, e che arda i Tempi, ^ 
Guancia, non è fra noi , giorni dolenti ! 
Guancia non è , che di roffor fi tinga . 



l€S Sim detChiahm» ' ■ 

LIV. 

EUìricéy Gange ) e dell'Aurora i Regm, 
firgona al Ciel MaeMimani Altari , 
^ £ d* Oriente) e della Libia t mari 

Chiamanfi fervi d*Occomaiio ai legai; 

Cerne la Grecia mille ftrazj indegni 
Vien, che foftrir tra Mufulmani impari ^ 
E fan sfogar crudi ladroni avari 
Sovra ogni noftra piaggia od) e dìlde^u*" 

Or quando Tafie fu'deftrier ferraci 
AbbafTeranli ? e per la Fe fdorrete , 
Quando Tinfegne, o CrilHaai armadi 

AUor che fchiavi con fuJor tri44rrece 
Un remo? Ice codardi, ite mal nati,' 
Ciccate i brandii che sì mal cÌAgece9 ' - 

* 

VErri flagion, voi, che tra danze, e canti 5. 
Per eftrema vllci vivete altari, 
Verrà ftagion, che gli Occomani arcieri 
Le Patrie voftre lafceran fumami • 
. Vedrete in (orza di fpperbi amami 

Paflar Tegre conforti i giorni itieers» ^ 
E perchè fian contro GESÙ' Guerrieri ^ \ 
Sommo dolor! gianìzzerar grinfanci^ 
Alior tra ceppi dannerete ignudi 
L'ozio, ch'i lufingando or fi vi atterra} 
Ma dopo il danno corfo il) van &' impari'» 
Or è da gonfiar trombe ^ or è da feudi 
Imbracciar ferti , e da provarli in goetra > 
Se a'vodri cor la libertade è cara» 
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LUngo tempo non ha; dolce a membrarfi! 
Che faro in gremlx) alla lor propria Teti 
Orridi d* arme , i veleggianci abeti 
Per tutto r Oriente afflitti, ed arfì. 
I Turchi in Alia , e per la Libia fparfi 
Non fon Giganti, o del gran Marte Atleti, 
Son ftuol , che d' un Tiranno afpri decreti 
Spingono a morte, od a mal grado armarli. 
Percolfa d'arco, che per lor fi tende, 
Non c gran piaga , e le lor fronti in vano 
Elmi di torto lin copre, e difende. 
Ah che fe di lungh'afte empie la mano 
Europa , e di giuft' ira il petto accende , 
E' da lei poco il trionfar lontano. 



AZzappJ, Alcanfi, miferabJl gente! 
E* lor, che fvelti non crefciuti ancora 
Dal fen del genitor traggono fuora 
Delle patrie magion vita dolente. 
Ignobil gregge , che alle prede ardente 
Di verace virtù nulla s'-onora, 
Son quegli Eroi, dalle cui trombe ognora 
Sfidare Europa , e minacciar fi fente . 
Ma s'ella un giorno deTuoi Duci egregi 
Rifve^lia il cor, gli abbominevol fchla^iJ 
Rapidi al gel della lor Scizia ancir^nno ; 
Incliti Cavalier, fangue di Regi, 

Nati alla gloria fra gli allor degli Av'^ 
Qual'alte palme da fperar non hanno? 
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che m Afia txioufyaio bà {patte - ^ 
Otcoman rarmi, e che l'Eguco ei frena» 
È che fuperbo alla fuperbi'a Armena 
D' ubbidir paventando indegna V arte j 
ver , che Libia , è ver , che Europa in part€ 
Traige a' Tuoi duri gaoghi al^a catena » 
E eoe qiuafi N^jttnn per ogni arena . 
Aìzive aocenoe , e rilegar può larce^ 
Ha a fui vinco fian le palme eterne , 

Nè voi sì gloriofi ia vii periglio , 
• Spiegar dovere l'onorata infegaa» 
Non alfalta Leon baflTe caverne , 
Ma fa d' Or(ì feroci il jpian venniglia^ 
E ituinci akier per le ,£>refte ei r^iui»s. 

. » ' L I X» 

T Ergete Tafte, e fu per gli elmi, o franchi 
Giierrier d' Europa , raccendete i lampi ^ 
Che fe d^ir Afia^trafcorrete i campi , 
Là fieno i Turchi a contra{tar non fianchi f 
Pur cinto ognun d* alierk fpada i fianchi 
\ * Orme in quei regni infaticah|l ftampi, 
E d'ira in fronte minacciofo avvampi, 
Né per rerror, nè per percoff^ imbianchi t 
Tra perìgli fupreow, alza vittoria 
Trofei fublimii edell' orribil morte 
Mobil Campion non sbigottifce al nome« 
Su dunque ali* armi, o generoli: gloria 

Nata vilmence non apprezza Oom forcej , 
' ^ Ma con alto fadoc orna le clùom^ • - 

: 
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^ _ LX. 

OSe pure alla fin tromba d'onore 
Dì magnanimo ardir vi empie le vene^ 
Sì che per Dio le Paleftine arene 
Tocchiate un dì falle fpalmate prore, 
Quanta vi crefceran forza, e vafore 
Di quel facraro Ciel Taure ferene? 
E gli alti alberghi, che Sion foftiene, 
Di quanto fpirto ìian da colmarvi" il core? 
Mirarfi del Giordan Tonda da preffo 

Fia fprone air armi p e del Cedronne il corfo 
Ecciterà l' Jnfuperabil deftre 
T)ì voi ciafcun quafi Leon, che oppreflb 
Da non ufaca fame inafpra il morfo , 
O Tigre orbata per viaggio alpeftre . 

Lxr. 

IGuerrjer facri , a cui lodar le voci 
Qui ^ricerchiam più celebrate , e conte\ 
Gravi il petto d* acciar, gravi la fronte 
Ornaro il manto di purpuree Croci • 
E quafi piuma di Falcon veloci. 

Corfero in armi all'ufurpato Oronte, 
E fur devoti di Sion al monte 
In guerref^ur, quafi Leon feroci* ' 
Commofl'ì dall'ardor d* intrepid' ire , 
Sponendo ar morte Tinvincibil cofe> 
Fr?.ofero i ferri , ed il furor degli eaipi » 
Ór le ad ognora.il fingolare ardire 
Con ^Iti gridi incoroniam d'onore^ 
Còn quale onor n* abbandoniam gli efempi ? ' 
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LXH- 

FOrfe arpettiaro, che le Caucafee cime 
Lafcino per pietà gl> ordini boti , 
E contra 1' armi d' Ottomano arditi _ 
Rompano il giogo, onde Sion s opprime?' 
Ah che la Croce riportar fubhme ^ 
Dobbiam iMir noi di Palettina ai hn 
Cui nel chiaro dell'aria appena ufciti, 
Sacrofania nel petto ella s imprime . 
Carmelo, Ebron, di Bettelem le mura 
Gridano ognor ; Gerufalem cattiva 
Ambe le palme lagnmevol tende ; 
E calpeftata la ria gente impura ; 
Del celefte Giordan l'incUta riva 
I noftri fpirti alla beli' opra accende . 

CHE largo- fMiguft:, » « gra»/«^^- 
Poffono in tivatdel Giordan verfarfi. 

Che il foftVtto ^'^'■„ "S»>>8*Htfi 

Al pregio aUÌ€rdegJi appreftat. ooot.J. 

0 di chi palme, di.cbe verdi aUo». 
Vedran front*. i vincitori ornarfil 

' E quanti o quaW». fovra . lor cofMffr; 
Fien per anjiche-maj» nembi^di fior»i / 

1 cari nomi iafino al 0«lD, aadra»no 

Fra lieti «1.0 v ^ ^ • ' 
RimbopA^rao .del celebrato aftatwo. 

L'afte, gli feudi, a. le faBgHigo€ fpad** 

p», taBiaviÌ5Ìiaiaib»fiiSwai 

"1 
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LXIV. . 

NON.fia Guerner, che del facrato acciari 
Per temenza di morte il fen difarmi,. 
Quando a terra cader fra sì beli' armi 
E' quaggiù trionfar del Tempo avaro . 
Per lui fuperbi s*ergeran di Paro. 

Sovr* ampia bafe, e fcolparanfi i marmi, 
Ove auree note d*ammlrabil carmi 
A fècoH futuri il faran chiaro» 
1 vecchi infermi additeran quei pregi. 
Ma gli afpri cor della robufta etate 
Sofpirando n* andran TaJta memoria ;< 
'Ed ei nel Ciel co i Trionfanti egregi 
Fiammeggiando di piaghe alme, e beate 
S'illùftreri di via più nobil gloriai* 

LXV., 

CHI f&tieflò^TìOR.ainmirata appieno' 
Opra. giammai , di Gabaon la? valle,. 
Di Telci empiendo all'ampie nubi il feno"" 
Per 'tempeflarne: agli Amorrei le. fpalle 
E chi nel corfo, che giammai non falle 
Strinfe del Sole a*.gran deftrieri il frenci 
Che fpargean forti per V etereo calle 
Di focofi nitriti il Ciel fereno ? 
Non fu del fornaio DIO P alta poffan^a,: 
Che oltre il Giordano a! peregrino Ebrw 
Die con invitt;^ man Pialme fupreme? • 
Riguardi in fua pietà Roflra.fperaH2a,c 
E -fia r empio Occoman ì' empio Amor reo^. 
Nm d'Àbraam, twi dM£r«eiie> il feme. 
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LXVt 

Vliié I(rael> che del Giorifaoò al fiume \ ' 
Gtm mifriviglia, f^fc frtWaWH «Brfl^ 
E ch'ei reftò, come ài dettar del morfo^ 
Nobll defiriero lia di reftar coltame . 
Vide, che tromba, e che fulgor di lume 
- ,porfe al buon Gedeone alto foccorfo , '■/ ' 
Quando il ri<f Madian volgendo il docfo ^ - 
sbigottito a fuegtr mife piume;- " 
Alla deftra H DIO ilèÉ è contefa) 
Egli folleva allo fplendor celefte", ^ \ 
Egli deprime* alia baflTezza eftpema» 
Che fia glojofa , o fia dolente imprefa , ' 
Vien da fuo cenno > o coronate cefte.^ -7 * 
Chi ^er DiO tege i ài 'càder- aoo tema * / 

Poiché il fer?id<^ fuon de' mie? lamenti • 
Hanno d'Europa i Cavalieri a rcheraO| 
£ quaii nebbia Allevata il verno e 
Porta^io atcorads « fan giuoco i >tati | 
Mufa, che facra fra le ftelie ardenti 
Spatgi d'alta letizia il Oel fuperrtoV v ' 
Sgombra tu col valor del canto eterno, 
Deh fgombra il gel dell* indurate menti . 
Vi^gano i Re 5 cui della Croce il fegno 
Sacrafi in fronte; e nella fotte in fella ' 
I>er lei fon |^ ad Jiripetràr xeaforcó • . 
Veggano /e mirar (ènaa difilegno • , T / 
Il fuperbo Ottoman, chè Ja calpefia^ / ' 

Sia. qs^& dit) eh' ella s' adati a torti^^ . - 

• ■ «1 
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LXVIII. 

Cdnfona i. popoli Italiani allo fiuii^ ; 

dilla Guerra* 

■ 

Quando i fu^i pochi lulai alioa traea 
Barbare Torme di patfer dipinte ^ . , . 

E regie braccia di gran ferri avvinte " 
Scorgeafi a pie la trionfai Tarpea; 

Non pendean, ponìpa dell' Idalia Dcsi^. » 
Sul fianco d^'Gu€imer ipade. cinte » 
Ma d*atro Ui^it.^ibagnate , e tinte 
Vibrarle ìb canipo ci^oin' alma ardèa^ 

Infra ghiacci 9 infra turbini, infnr fiiCNcU 
-Spingeano fu' deftrier T afte ferrate ^ » 
Intenti 1! Mondo a ricoprir d* orrore « 

E noi tra danze in amorofl giuochi ^ j 
Neghittofi miriam no^j| siicate 
uloofo deii'aitrni firorp, 

' ... 

CHE a SpSigna orgoglio, e colla man poffente 
ScemalTe a L?bìa Scipione impero, 
Che il rozzo £lvezio, e che il Francefe alcerQ 
Del gran Cefare a' pie fo0^e doleoee; 
Che appianaffe Pooapeo per V Orietptf . 
Alle Romane in(egne ampio, intiero' , . 
Che fiaccaffe de' Cimbri al Popol fiero. ^ 
Mario le corna a'noftri danni intente j 
A noi che vai , fe dalla gloria i cori • 
Torciamo all^ozio^ ed i gOemeri aceieii . 
Ongiamo fol 4^ app^^. adorni? t 
Certo le palone, e gl'immortali allori» 
Onde quegli alti Eroi fplendono chiari , 
Ci ftin corona di vergogna e foorno , 
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CHE d'^ un guerriero 2Ì trapaffar Jé voci 
Alzi la plebe 5 e lo dimofiri a diDo, 
Gridando; Ecco il poffcnte, ecco T ardito^ 
Aninìo invitto ne' perigli atroci ; 
Precorfe fuUo Scalde i più veloci , 
Precorfe delle trombe il -fiero invito ^ 
Suiriftro argine fe col fen ferito 
Air inondar degli Octoman feroci : 
Su 5 che la nobil fronte or s'incorom; 
Égli raccolfe il fempiterno alloro, 
Cofperfo di bel fangue entro i nemici. ^ 
Che altri d*un Cavalier cosi ragioni. 
Fate ) Italici cor , voftro teforo , r 
Se non v>\rrete in ferviu» rendici * 



D'Arabe gemme, e di tefor fregiarfi^ 
E leggiadre bandir glollre amorofe 
E fembianze fcolpir d'Avi famofe 
Sono vanti di piuma al vento fparG 
Di mattutine trombe al fuon defiarfi ^ 
Ed armato vegghtar notti nevofi?, 
Intrepido affrontar ftrida orgogHofe y 
E di nemico fangue il fen bagnarfi, 
I* vera gloria a così nobil fegno 

Degli antichi fplendor per farti ertele > 
Vogli, Italia magnanima, t de£ri. 
Africa , Europa , e d'Oriente it Regno 
, Furo de' tuoi maggiori inclite prede, 
. Ciò che ne gddi> <u medefiiia iì. mvA^- 
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E P 1 T A P F j: 

1. 

' F<r il Sig. Fmncésco Cini • 

NON fpargete fófpir, diletti amici. 
Non piangete di me ; non era vita 
Quella téi^centéntè onde fui tolto « 
Vtu qoefts è 'ih dir > che oggidì yiip 

10 paAi^éftia ) ^te à^tB y e sioft 
Senza alcun 'fih v^Miò còtiipaghi inlféme • 

^ Così commife dopo morte il Cini, — 
Che s' intaglìaffe 51 fuo fepolcro : e certo ^ 
Con poco di ragion prendram vagheMa 
Di durar lungamente in queflo Mondo^ 
Mondo « die hon ihn fede ^ e non addca > 
Cos^ fimé[z di hMdi ond' egli è privb. 

Per il SiS' RiccAii'Dò 'RiccXkdi . ' 

MIO nome fa Riccardo , e gH^ occhi àperfi 
In grembo alla bcUiflima Firenze . 
Abboadai di ricchezza , e non per cauco j 
Giammai da fi fcoth^p^ò valore. 
Però ndn ^fil tìA di mia morte piatila • 

IH. 

Per il ^ig. Francesco Rasi. 

LA bella cetra, che fcolpicia fplende 
In quefK mat'mi, ti può far (ìcurò j * 
Che il Rafi ijuì fepolto era maeftfo 
Deir amabile Arrlefe • O lièto V Arno , 
E lieto il Miaci6>, die a' ùdhriii degho 

11 fuon -foave , che non vntai Afarfro 
Le belMfime rive dell* Europa 

Negli anni antichi ; e s' egli aliava il canrt 
Sorprefi iiir àrmottia d'eli* aurea voce , 
Taceano i venti ^ e s*arrèIUvan T onde , 
^ chioavaM^ fin P abere cime: 
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17^ /f«t»« del Chiahr^a 

Perocché egli fol^a > non la farectai 
Ddr alato figliuol di Cicerea) 
Ma cantar de^i Eroi ^*alme corone • ^. 
, OP vof cortefi, che per vii paffate, 

• Di voi prendavi duol , T alce lufinghe^ 
Delle Sirene, e delTAonie Mufe 
Mai più Qoa fietc per udire io .(erra «t, 

IV. 

P€t H Sis* J Acopa DoRiJ^» ^ 

PHrchè. ttotl fa oeffuno unqua. ,^iu degno 
Che u Qaoraffe, però qui vìwin ) 
Tutto ripien di Carrareff marmi ..^ 
Se chiedi quale ei fii, bafla che io die* 
Jacopa Doria ; che di nobil fangue 
Egli fplead^fle, che fovrani. fcetcn. 
Ei foycnte mirafle in man de' Tuoi,. 
CiafcupL felr fa; ni^ vericace afcolra 

* Grande ad udirfi ; così fatte doti , 
Onde rumano ingegno è tanto altero,' 
Non mai nel petto fuo creato orgoglia^ 
Sempre a lui viflTe cortefia compagna, 

' Ma la £wu avarizia ebbe in difpregio^ 
Noi faperan racer del bel Paraa£>'* 
L'indice HtnGfr* O Icellerata Ovo^ V - 
Maledetta tua nian , per cui flefiiofe 
Di verace virtù sì chiaro lume, 

, Quando erano C^a api V ombre più. foli^ «. 

Per H Sig' GlAMBATlSTA PlKBLI*^* 

NBir alme fcuole ideila faggia AJfea '.^i 
AppreG giovinetto il bel cammino, r' 
Da forniontare airippocrene piagge,. 
E giunto colaftù mi dieder mano. 
Cortefemente Calliope, e Clic> 
E deir alloro, che fioria fui Tebro, 
Mi cerchiare le compie, onde nfuo n<^|^ 
Non mai fommerger^ golfo cU obij^oj 
Quinci impari ciafcun, die per vinndii 
Trionfar pdoffi deli* ornici morte . -, , 
. Èbbi p^r pat;;i^ Ja qUci di Qiano . 



Parte Seconda* ijj 
Fornii miei g'orni non ancor canuto; 
Q«d uà km Apok» i noo bogi^ili gmici» 

Per il Signor Bartoìcmmeo RuiUOt * 

DÉ* Riari f9 prole > «d; ebbe càlla^ 
B fepolerò in Stvona • Ei giunte a mortQ 
Condottovi da pietra in gioveàrure . 
Ma pianger non fi dee , come per tempo ^ 
Dal Mondo iifcito : Voi, mortali, errate ^ 
Per vero dir^jiel conto della vita 
Sol numerategli anni , e iioà ^iiainhtf * 
All'opre gbrìofe di Virtutet 

* 

V Per il SigHor Ambrosio Salinero; 

FU'^ ver , cha Ambnefio Satinerò a torto. 
Si pofe in pena d'odiofe liti , • /' 
Ben lungamente, e vero fu, che a Corta 
AfTai più iungamente a foftrir ebbe * . . 
Tòroiento di ia&iii(iima podagra; 
Ma oon per tanto è Ymtiy ch'ei vinfe > 
Con ftudmaa di cot pena, e rorteeim ^ 
B <b forte a fegoir ie belle Mufe. 
Non è chiufo fentier, che meni airon^4* 
Dell'amate forefte di Parnafo, 
Che a lui foflfe nafcofio; e non è calle» 
Che forga a' pori rivi d'Ippcrene, 
Che a lui non fofTe aperto • Il fa Savona » 
Ove 0a(ceiKÌo et tide il primier Sole § . 
Ma. non fecè amor di f<ipolcura , 
Perchè alla noflra era non prende i cori 
Altro, che Toro, Or quefta rimembranzd 
In queflo picciol fàffo ba qui ripofia- ' 
Il feaza'lui fòlingo fuo C^iabrera* • 
O tu che,pafli, e quei^ 'aere ie^5 
Credi, <^e grande amor non itit abbarhagliait 
Fu coftd degno ^ che di fua memoria 
puri dQve è memoria del PermeflOf -* ' 

' H $ yiih 



jjS Mim del Chiaèrèi-e^ 

Vili. ' • ' • V.- 

, Jtrcivefcova ^ Urtino.^ 

OTU) che muovi «Ila tua ilrada ìnteDCO», 

Che non avrai di che pentirti ^ Io cu^CflMi 
Dentro Savona, di gentil famiglia, '"^ ; 
Pofcia là gioventù fp^G fui Tebro * . T'' , 
Fra' .fludj facri , jfti il RQman Pallore. , \ 
Diencimi d' Urbino a cu(k>dir la ^e^gia*- - 
Molto veggHw 9 moko fudai i oè (orza 
Ebbi per ifdiifar ftrano di/dà^o » 
Da* maggiori del Nfondo io fui percoffo |» ' 
Ma non cadei, che la virtù mantienfr 
Saldamente appoggiata a fe medefina.* 
Al fin fervendo al fjloipiofo J^nricp^ 
Re di Parigi /Idim vedea vicino" " ^ 
A raeooraii (m ama aèai jaeraede y * 
Ma venni as marèe; oor co cBeJeggi, imparali. 
Quanto, in Tua fede è traditore il Mondo >, 
Ed in Dia fpera , al cui giudicio ecernfii^ 
Devono fotcoporiì anche i Pocexuì » . 

'IX- 

Jfm Mm^gnùit l^^M^s$cO' 

NON lenza gran cordoglio il Z» lipofe ^, , 
Però che il Padre allor vivea lontano • 
Qui dentro il dilettiflima Nipote ♦ ^ * 
Egli chiamato a nome era Francefcpj- 
Pozzobonelli la iamiglia » e^iiuaodo 
Rìncbindeaiifi te membra m quelli faffi:^ ' 
And& tutta Savi»ia.itt«caidi» pianco*^' 
E perchè no? fiorito appmt avoa 
*^ Il ventèlimo Aprii della fua vita, 

E con vera virtù porgea fperanza ^ ' ' 
D'allegrezza alla Patria, ed a i PaftUnS? 
Prometee va conforco j e degli t Amici. . . 
' .Mi4| Mifciava languire i bei. peltri • * ^ 
Or come noa .fon (parfr a gran ragioflì»> 
- Dirocdakù {òaacii O ^ut^ 4tti' liona . 
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Animx poco mnpo peregrina^ 

Godi Paure fimM dMl'Olimpo; 

E giufo in cetra a queffii marmi iotOriio 

Sorga dì rofè ecerna primav^ta * 
In rimembranza <lel gentil odore > 
Che faaciaft (firn ib'woi cgAho^* ' 

SE {offe umana fama altro che fitto , 
Che fi dilegua in un momento, forfè 
' Ti fpargerebbe in petro arida invidia 
Del buon Panicarola il fortinaro pre^^ 
Se però tu die leggi apprezzi V arte 
D^l favellare • che vohibii fiuiAi 
Di bm fcell^ parole egli fpandMi 
Dal cor profendo I ehe feave giogo 
Imponevan parlando all'altrui mentel 
Può dirlo Italia) cui fovente CcoSé 
Con dolce fulminar delle Tue note. 
Ma che) forpr^o da filenzio Eterno r 
Or giace mulo in ^ueAi £tfli. AdiMi||ie 
AfièrmareniO'^^he naa kt ilrmti ^ 
OMMta V acuta Mce 4el!a Mme^i * . 
L*alma Virtù? non certamente; àTceTo 
Staffi il Panicarola oggi (otten-t) 
Ma riPuona per tutto il fao ;gran nome ) 
Ogni orecchia Tafirolta^ ed ogni <giMÌè«- 
Il Ci vaneggia ; il dtvehit di gelo, 
V inceMrfrt è fin dèli* Natmé) 
Ma muore H negh!tto(b ^ a citi néii fó(^é 
SI tardo il Sol^ che non gli Ha pel teaMo 
- XI. 
Per il Signùf GinóLAMó Merc^IHUv- 

IL fulmine, che j^eofe la fetenza 
Già d'Efcuhpio, petch'i^i tolfe e 8t%é 
bpolico figliud d^l huM 'Mèò ^ 
AI gfm Mercutial diede tenfigHi^ 
Di non tornare in vita i già fepoltl , 
Ma difaróiiad^ d' ogni foria i modbi « 
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x8q JRim del 

^ £i folea conferva g.U egp ìnonaiiv 

hisxk lan-imò per ki teatra* ipofa - ^ ^ 

I Tuoi dilecci) nè canur^ inadee » - 

Mai recife )e chiome in Trilla tomba ^ •* 
De i cariflimi figli y anzi il iiocchieso 
Tecrp d*Averna, non avea cagiona 
Dì cragitcando nnanegg^lare i cerni 
Per li lividi lidi d^/Vcheronti^. . . 
Or che da *tetra égH i volato al Cfètó-,» ^ 
Prendiamo guardia: |a coflai iKHtieL.. . * . ' 
»Hat ricornaice Tua rafioni a saorte^ . 

XII. . . 

Veic il Signor LaRENZo Giacomint^ 

UN, che di fenno.) e di dottrina adocno^ 
Splend^e alterMente un , che d' acgeP^ 
Molto abtxMidAfit? ^ un xhe^ di nobsL ùfi^M . ^ 
Ay ette frogto , fioii fìria. felice 
Stimato in terra ? e pur di quiefte doti . ^ 
Compitamente il Giacomìn fornka 
Non fu felice : della rea conocchia. » 
Atropo difdegnata in fuireiìreiaa 
Per lui ftacQS filò^ da non bramar^ .. 
Dunque momle Aés^gria del Mpnda a . 

X'!^Orgoglio ammorsa f. ìti£n che miri il Sol^ j^ 
Dimbri .efpoftp a* colpi di fortuna ^ 
Ma fe déntro Firenze a chieder prendi 
Del Giacomin, non ti farà celaco,. 
Ch'eUa^ ^^flFQQ di Svi fublinìd. ingiegao^ * 

XIIL 

Ptr il Signor L9kM^o1?^m9^i^ . 

NEL Paefe di O^cca ii bel CoU^i 
Mi fece, ivi lo-ftèflfe ni disfece^ . 
^ Le Genovefi mura mi albei^aro 

Lunga ftagion , e rimirai del Sole- 
; Qiuranta volte ritoroare al TaurQ . 
Le beUe i non mi £e d^ arg/eiifioi . 
Natura in £ifce eopiofo eride «. 
Nè me ne calie: b bni (erbai nel patMi 
Anima pura , e degli Amici' amica • ^ 
Altro jiQjv detóo dir , perchè 6'- ♦oc^gji . 

''V . ^ \ V ^ 
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Parte Seconda. l 
Quefto fepolcro mio de* miei coflumi • 
Avverrà forfè, che per gentil moda 
Cura ne prenda GabbrJel Chìabrera j 
Cui villi caroi e s'avverrà, eh' ei fparga 
La rimernbranza mia d' ofcuro obblìo , 
Nulla non monta : di Parnafo i canti , 
Le lunghe Iftorie, di che van famofl 
Tanto gli Scipioni, e AleflTandri, 
Non recano conforto in quefto Regno 
Oltramondano . E* vanìtade il Mondo, 
Son vanitfte le fue glorie, ed empie 
Rio 1 jfinghier di vanitate altrui , 
Se ben falda ragion non nel difende. 

XIV. 

PtY il Signer Roberto Titi* 

FOrfe ragion di buon governo trafle 
Il Titi fuor di Pindo, e condannollo 
A quedionar ne i menzogner palagi^ 
Ove con or (i compra ogni fofifma i 
Ma pure ai fin la lealtà del core> 
E dell'ingegno fuo la candidezza 
Lo fcorfe a corteggiar le belle Mu(è. 
Quinci le dotte fcuole dì Bologna 
Fur liete di fua voce , ed amm^iraro 
Il dolce fuon delle Niftoree i>Qte. 
Ivi vivea giocondo, e i fuoi penfieri 
Erano tutti rofe . O mal ficura 
t)a dolorofi intoppi umana vita \ 
Ecco repente lo condufle all' Arno- 
Alto comandamento, e fece udirà 
Per poca fpazio nella Tofca Alfea y 
Che ombra fovra di morte il^ ricopcrfe » 
piangane Italia, che foiea mirarlo 
Campione incontra il barbaro furore 
Ne i furor della c^uerra letterata.. 

^ XV. 

Per il Signor Jacopo Corsi. 

IL Corfi morto è qui fepolco, a cui 
Di gentilezza, e di candor di core, 
Noa il nHi paragon. pe(fm>a Cloco., 



l$t Rim Asl Ckiairtr» 

Lached fiera ^ ah non canuto ancota 

Con dura man Io ci r^nce ! e (ansi 

Suoi pre^ji 4i virtù non lo fdlVaro^, 

Nè ìd (9iijm delie Ornie' i priegbi ^ ' * 

Né pure ^ inseghi deH^ Aeirie ìàiét-y 

Che da lui mai non (ì partirò, e iièdiptfe 

- Seco Tebber fu i gioghi di Citerà; ' 
Ma tuttavolra non gli venne meno. 
O crude tocbe, de' diletti Amici ^ 
L'Amore ardence; anzi troVèffi eiCM^^ 
Che fui lido foliogo di ^ 
Erfe per lai fepolere ; ed eifomoflift 
Di marine conchiglie , e di coraUi^. 
Però che di diafpri;^ c di alabaflri 
Non avea copia, e coli fparfe al venc^ 

. Luoghi fofpiri , e rirerfò fai hm ' 
Lagrime c^e>^ lo vedein dai mare 
Nra feoxà ddéii i faflfaggier Oeifoi^ 

morte % 

Non mai per alcun tempo ia qiieifto Mend^ 
Troncherà fiame di sì pura vica« 

xvr. 

SE lungamente di eoe cera vice 
S'avvolga il ilo» a Perec^rte, eofywpfi 
' Queflo M Tafib d^adméd fiori; 

Egli del Rinuccin ricopre l'ofifa^; 
Del Rinuccin, che pregi crebbe all'Anie/ 
Dolce cantando, e falla nobil fceni: . 
A Cigni percgrin diè meraviglia 
Per modo tal , che fi te Caro e' ile^^ 
Ma fioèbieme ^rvenm a motte 
.Lagrimando iHimze jrtlo>B41 foTfrfdl. 
^ Tu, Peregrina non atcufFare in Lece * 

La rimembranaa di sì nobil nome) ' * * ^ 
£ fegui fofcuoaco il tuo fenciero* 

Per il Signor Ùtvtxt} KóUMHmi 

BBlle Ninfe d^ preti ^ e belle Ninfe 
De* chiari fimi 4 ornai torbidi jg^ Mchi^ 

,E deU 
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Parte Seconditi 



E defila cliioma fcapi^iar^ J'oro, 
Battete 11 petto ; e tu non raeno , Amore ^ 
Paventa, che tua face ornai fi fpenga, 
E che fi fpezzì l'arco. Or tu, die Jepgi 
Quelle note intavoliate in quefta pietra^ 
Non inarcar le ciglia, o Viandante. 
Giulio, dalla cui bocca alta armonia 
Ufciva a rallegrar la mente 'altrui > 
Ha qui cliiufe le labbra etern a niente • 
Non è dunque ragion y che Je i bei prati 
Le belle Ninfe , e che le belle Ninfe 
Delucidi rufcelli aggiano il feno 
Pien de' penfier dolenti ^ E chi giammai 
Farà loro fentir le care iftorie, 
Che dettano le Mufe in Elicona? 
Chi Taure loro ferenar? Chi Tacque 
pili rifchiirarc infra le rive erbofe 
Polfanza avrà con ammirabil cetra? 
Ma tu , lieve figliuol di Citerea , 
Con qual voce adornar le tue vittorie^ 
Speri oggimaii Chi le bramate piaghe 
Dalle dolci, ed acerbe tue ferite 
Celebrerà? Chi T invifibil rete, 
Onde l'umana Hbertade è ferva, 
Farà cantando defiare a i coriiì 
O dalle Parche difarmato Amore 
Scendi fu queflo faffo, e qui dogHofa 
Dà fegno co' fofpir , come t' increfce 
Mirar pofto in filenzio 51 nobil canto 
Di quefto incomparabil tuo Miniftro» 



Per il Sigmv Cristoforo Bronzinov 



/TON perchè poche pietre peregrine 
N Ornino quefta Tomba , in cor ti Vegna > 
Che il feppelHto qui fia vii Perfona . 
Grande error certamente oggi ti prende 
Grande ben molro , o PaflTaggier , fé credi y 
Che il nome confegnato a quefli fafli 
Non fe ne voli altier per TUaiverfo, 



XVIII. 




r qui 
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Rime del Chhtnra 



E' qui chiufo il Bronziti, quel dagli^ aUod | * 
Egli molto onorò l'arte d'Apelle, i- ' 
B cp^pfiuielli) e Cd i color fe vere 
Le menzogne famofe dégH Argivi. * 
Caro Atk beJJ« MiHe^ and'ebb6rni àó»/^^ > 
Caftalia ottra^ a tui ^jpofatKlo i verfi^^ '^^1^ 
j Sembrò ^rena 5 ei non fa gii cKietto * ^ 
Allo ftrale d*amor, che lo trafifTe, - ' ; 
E lo fece adorar vedovo /guardo , ' , : ^ * 
Ripien di froda ^ ma- jNfntiió ai fine 
Die baado al Mondo, e £ rivolte 'al Ciek^ 
Nacque full* Arno $ ivi iii .caro a^-Ro^i 
Amò gM'an^ci e 'dagli iCmlci^anuRO »^ ' 
Viflfe ora contriftato, ora giocondo. 
Quaranta voice àvea recato il Sole * 
Alle ciglia di lui lauree bellezze i « 
Deir odorato^ Aprii , quando iiio fiaoio 
Atropo fèrocifllma recife. . - - • 
Tu., che le^fti , fe verfàr nm puoS 
, Sul fallo icidtco balfamo, ed tinomo, 
Alraen per tua bontd, fa eh* egli feou 
Un amorofo venco di fnfpiri. 



ANcora entro 1 confin ài fandùllezza 
Fui'deftinfM a Marte) e prefi in Malia^ 
Il bianco fegno della mMi Cvoce l ^ - ' ' 

Nè per lo corfo dell* età robufta 
Schifai rifco, o fatica; in full* arene 
Fui veduto di Libia, e fulle fpond^ * 
DeirUnghero Danubio affai fovento 
Vidi fonar le. fanjpiinofe? Trombe . 
Così mi vijni , e non meh''doIgo; fòlo * * 
A me raflen\bra di ricever .'torto, ' 
Che fpogliato dell'armi io gkngo al fina v' 
In Culle piume "del paterno albergo; 
Ma pur forfè per me non avrà P Arno . ? 
Di che biafinar£) or.M aon ficKTce indogio 
Al tuo «eaanfliuiQr, « nella mente (e^ y • i. 




XIX. ' 

Kob ERTO Dati* ^ 




; Farti SecQ^00 ,7^^ .-^4 

CHE rovente la Morce a meaco il codb 
Facciafi incontro, e lé vaghezze amane ' 

Abbatta in terra, a chi non è palefe? 
Ma pure il Cardi ce ne porge efempio • , /. . 
Pofcia che coi valor di varie tempra:; / ij; '\ 
Ebbe cbndotca la Pittura in cima / ^ 
De* prejgj antichi , e che a Firen:^ ctéàift 
Bellesza co* mirabil fnoi colori i ' . ' ^ 
Andà fili fetìro, ed òtiprd pingefAdo ' ^ 
Colaffuro 11 più bel dt;^tttti i Templi , ^ V 
hfon paventando paragon , ma quando-^** 
Sperò di fua vìrtà ben m^nifefta i-?^^.™ 
Goderfi la mercè^ c^Jde repente 3 
QuaT^lto Pin^ che. ai fulminar traboccbii 
Atropo iniqua , maneggiaci indamo ^ - 
La dura £Ucej lo fpirare in terra / - 
Non è vita dell' Uom; la noftra vita 
E* gir volat\dQ per le bocche altrui 
Ma non fia voce mai di cor r.entile. 
Che d^ buoa Cardi non ramoi^nci il ,nom»« 

Fot a Signor GlAì^AtUTik VBCCUtMtJx^. 
QUL punto, ch'io raorj, contava gli anni * 
Oltre i fectanta, onde nel Mondo io. vilU,,^ 
Ben lungamente, e però far potrei : 
Ampio. racconto delle mie venture: 
Ma pregio di jaodeHia è.|kirUj-poco , . 
Io mi nacqui, in Còienza in riva al Cttt^A 
Ma ix b noi^a fiirpe entro Firenaef >^^ ^ 
Oiiginara, e fovra i . fette Colli i.T^-tt.r • 
Ebbe ^ a fiorir mia gloveniJe etate; ^' - i * 
Quinci il Pallor, che in Vatican correggenti', 
Meffaggiero mi eleffe al Re de'Perfi^ n 

.valfira £arfiic la%iungar'flqi4fl 
Poi di peregrinar tanca vaghezza " ^fìn,- 
cor mi prefe^ ciie trafcodGi a gl'Indi^ f- 
' « E vidi il Gange , indi foct'alte -antenne 

Arabia corlì >,« <i'^tÌQj?Ì4 i.R.egi\H. 
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riS JRtmi ^bt Ckldbfera 

Per cotal guìfa fummi ^aperto il varco 
Alle Reggia ^'^^atuH*. Or noiàte^tmi 
iridi ^ <e 4i -cptMfi 'jbsei 
Scoifi IValcea^a , non miFai paefe. 
Ove la Morte non aveflfe impero. 
^ Felice r uotti 5 che Hecamence vive , 
' E-cbe lidio ^alla morte fi ^pparecehik* . 

XXIL ' 
Per it Signor Ansaldo Ceb^. 

POfciachè fui Parnafo , e nel Liceo 
Vegghiaro di Tua vira ebbe lo CpàziOt» 
Qui fi rinchiude il buon Anfaldo^ e dorata^' 
Parò cht &itt*Uoln non può 'monne* 

XXIIL 

rpOrqùàto I "qui f^oìCù t Qt«^ , 
«£ Che d^l profondo cor lagrime vepfk, 
E' Poefia : da cosi fatto piànto 
ArgomeQU ciafcua tual éi coflui. 

Ptr il Signor Le ho P a v fi s £ » 

OLeilb^ b fidr ^eftMll di geìittltfKsa^ 
0 tanto Amico della bella Agiata 
Ed o delizie de* leggiadri amòri^ - 
Quale invidia di morte in fui fiorire 
Svelfe tuoi fioim ? -e quale ria veoomi ' 
Ha rubati a SaMlia-i pt^giTuoi?, . , 

E s* acqna avr^ , che *fti6T dagli occhi 
Sparga a baftanza , preghe^ri Sébeto , - . ' 
Che a lei ne venga liberal ; SebetOj 
Che ti vide morir tra le fue rive 
Nel cafio grembo della Donna attica . 
Che può ti&dkétzk ^ e giov«iirò ? 'fon |Kxtta<'- • 
Moftre . f peranze $ kcrììMiida fdMi^ 
AmatalMifite qae^ t>ore, <e prego 
, Ogni Ahima gentil, che amaramente . 
NoA mefto Jbgriaunda «&c«i ie ie£^# 
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Parte Stconia . ift^ •] 

XXV. 

Per il Signor G i a m b a t t i sta F E o ^ 

UOmo non è, che pervenuto a morte 
Non polla raccontar della fua vita 
Lunghi travagli . Il Cavalier di Marte 
Dirà le piaghe, e lo fplendor de' brandi. 
Ed il ftion delle trombe ; il condennaco 
Nelle gran Reggie ad inchinar le froacì 
De' Re fcetcratì, narrerà le frodi., 
Le lunghe invidie, ed i fofterti affanni 
Infra :le fchiere de' bugiardi amici . 
■\ Io, che mi viflì in Tu palmate prore >, 
Potrei rapprefentar Torribil faccia 
Del mare irato , ed i rabbiofi fdegni 
E d'Auftro, e di Boote. Anni cinquanta: 
Comandai ùi galere a buon nocchieri ; 
Dal gran Peloro alPAtlantee colonne 
Non forge monte a gli ^cchi miei non nota, 
- E gli ampi golfi veleggiai più volte . 
D* ogni nube, che in Ciel fofTe raccolta. 
Seppi la forza, onde marino orgoglio 
A' legni miei non valfe fare oltraggio» 
Che nobil pompa non mirai fovente 
Si regie poppe ? e pure io provo al fine. 
Che le difuguaglianze un'ora adegua, 
Tutti quaggiufo navighiamo in forfè. 
^ Altri ha tempcfia , ed altri ha calma, e pofcia. • 
j Nel porto della Morte ognun dà fondo* 
Se di nijia xondizion faper deliri , 
Fui Savonefe, e nobihiiente nacqui, 
Corfi anni tre fopra fefTanca , e for2?a 
Di mal curata Idropifia mi ettinfe. 

XXVL 

Per il Si^or Jacopo Ma zzoììi^ 

CIÒ, che ne'chioftii per lo tempo antico 
Già rifonò dell'Accademia Argiva, 
E ciò, ciré s*intendea nel gran Liceo ^ 
Io tutto feppi ; or pervenuto a morte 
Cerro fon , che giammai nulla non feppi . 
Nacqui in Cefena , e de' Miv^zoni ; caddi 

Coti 
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i&S^ Rime del Chkièyira 

Con negra chiotna nell* UQyaa canmmo^ 

^ Per il Signor BfaNAKOZNa Balbi • 

ALnis^ correre^rcbe qtrfi^ paffi • :^ • 
Ripofa alquanto i pie , ti prega il Baldi ■ 
Che non t'increfca d* inviar preghiere 
ptr lui qui chiufo al Redentor del Mondo | . 
Quefto è quanto appartienli a* gii lepolci^^ ' ; 
Tutto altro è ntiUa : fe notar fuoi pregi • ' 
Foffe opportuno 9 fora pòco il faffo - . ' " 
Di quefta 7Wìba> quel., che gii CcA^ ' 
Lo S-^igirira, e che fcrivea Platone 
Fu gentile tefor della iua mente , ' 
E per dolce compagno ebbe Archimede « " ^ 
Ne men.^Jfe Y cnor delie ghirlande j * , 
Ch > intrecciano le Ninfe in fui Perfuefibt 
Al fin (e foUevando alto da^'terra- - *• - 
Fermò r.Òrec^ie ad ìj^coJtàre il «iito^ ^ 
Che gli facraro d! Sionne i Regi , . ' " 
E fui Libano pofc il fuo Perfneffo, 
Felice lui, che della lunga ctade * " ' 
Non fece 9 coqóé fuolfi un vulgar foaiìoì 
Ma veramente egli la viffe. Urbino 
Dì y oberi , o Paffàggiaro addi¥% ' 

* , * 

^er il Signor Sperone Speróni. . ' 

^ (» <u « • . ^ • > » 

UMano iiigegno oon mai kfitfe Invidia 
Con pili veneno di viperei fguardi ^ 
Che il grande ingegno di Speron • Né inai 
Fu calpeftata pet ingeguo umano ' ^ \ ^ 
Nemica Invidia con valor più gcande, - r 
de per/ Y ingegnò di Speron *. Bea degop , ^Jt 
Fu) ct^ ytyea(& rammirafie.baltax.^^ ; \ 
Come luo pregio , e che oggi- n^otrc^ Ut p^lPSi 
Coi\ dolore immortal, come fuo pregio » 

' . j Di 
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Parte Seconda, — tip 
Ci molcv ichiarì ; ma fé Italia prende 
Tanto, a vederi! dar di coftui Colò , 
Séiza contratto, abbatterà (}^e! molti * 
B Te lo fofira Grecia • Okra ottant* anni 
Ebbelo lieto il Mondo, e può temerli, 
Che ottanta luftri volgeranno i Oelf, 
E di fpirco fimii non farà degno. 
Morte godesin rimirare i danni 
Che fa Tua falce infra V umtn ìfgckiggtfy ^ 
Sieda fu quefta Tonoba. AtcrOve in tett^^ 
Blla noa fjpect rimirarne uguale • 

PER atòellir le iimn^ini dipince , 
Alle vive imitar pofe taf cura,* 
Che a belle far le vere fne tS'anira, 
Oggi mole imicar le coflui finte • 



. * . L B 

VENDE M M I É 

DI P A R N A S a. - V 

' • I 

' " ' ^ - )• 

SU quefla lira * ' 
La bella Clio difpinfe ' r 

L'orribile Ctngfaial, ch$ Adone ^dei 
E qui fofpira , . 
, Tinta di morte il vife , ^ : - ' 
Ciprigna il caro andfo. 
. Sì detfo affanno * • i ' * 

Alla mìa man ricorda* 
Che per canto d* Amor non tocchi cordi J 
Crudaf Tiranno, 
. - E che non fparge fpeme, ' ^ * ^ 
, Salvo di doglie «ftreme, ' ' ^ 

Dunque giojofo • . ' 

, A confaaco i vali , • " - , • 
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f f 0 iSm del, CbiàbwTB , 

A ce > che il Tre^lbian amare. svR 
Dio pampino]gi> " ' 
Per cui lieta, fi avaiujl 

Ne* miferi igjtxikxasL* 
Son'io (jpQtuo! , 

Mal vtv^> Uoin,,che^'non bem>.t 

Sa, ftt rechdì'«ÌQ,,.re6ha(i<n6ve; 
Io tutti invito* ' 

Beviani 9 che non è xh 
Una Seoul' folUa,^ 
. . • IL 

Lodafi la Vindmmkim 

P Armi 9 caro Pizzardó^ 
V Atetimno' a*>rMp ttido , 
Con tal defio rafpectO) 
E canta fmama in pecco 
Ho di torre alle viti ^ — 
Gli acini coloriti! 
Vcnturofe giornate 
A* ragiòn défiater - ^* ^ 
Veder chiome canute ^ ^ 
R frefca gioventute 
Gir per la Vigna, intorno , . 
E come s*alza il giorno^ 
"^I cpltelH arrotare, 
E i grappoli caglum. 
Alcuno e, che racconcia. 
La polita bigoncia $ 
Chi buon graticci appreflà^ . 
Altri ripon(ì in tetta ^ ^ ^ 
Gran corba, e gran paniere 
Pien d' uve bianche , e nere; , 
Chi pigia, e crefce il vino 
Ai ben cerctoato tino • 
Le vaghe FotolèetE 
Succinte in gonnellctte , 
Fanno fchiamazzo intanto» 
E follevano il canto 
Gloria della Vendemmia* 

GmìfSm beficoimia ' ' \ 
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Patrie. Second^^. 
Prenda Y Uom 3^ che > 
Di miniftrare a Marte 
Micidiale acciajp:; 
Sia felice 11 Botcajypt^ , ^ 
Ei fol fabbrica jih teirii 
L* arche, dove fi ferra 
Di Bacco il bel teforo^ 
Bello vie più che Vokox. . 

' ■ ITI. 
Invito dèlia, f^éndmmia. 

Pwftfe jlie^ fplende»^ 
Come fteUe io quefti orrpw j 
Dehicor^ete, ove di ifìori r 
Le campagne, or- fon più litfei» 
colà, dove più fola 
. Sui matcioo, .aprala rpfii^ 
E coli, dove odorofa. 
Suvilta.rerh^ la; viola;;. 
I color dolci* a^^iete.. 
Del ceruleo ramerino 
Le chÌQccbette hen Rotit^, 
E le pure margherite 
Ond' è bianco il gelfaiaÌBO% 

Peli odor , che ali* aure, manda 
Croco> bel d* oftro dipinto , 
Di liguflfo-^ di giacinto 

Deh telTete un ^rUn4a,w • ^ 
t lui crm la mi ponete • , 

Vuol ragion , che !• 4 ««^ 
Di bei fior le tempieliomev 
V!^ ^he Bacco vjenmi intorfl(9u 
Con bel nembo di» rugiadai)» 
A tempw?.laamia,gran fe^ft^,,- 

Slamo Re divoro oooto^ 

Or che ii'Crin^,g^Uiirf|> ;Htóian». * 
.Che fe AmpTTnftJajnreiiaaaJ fiauM 
Strale alcun del Tuo BtCo»^ 

Riatozxato il mirerece *. 



^ Uhm del tìiiàbr&à 
Bellezze alme , e peregrine . • * 

Voflri affalti io prendo a fchemo^ 

Che degli anni il fredda verno 

Mi vefte armi adanoancine ^ 

Sì che in vàn mi comktttecii. 
Robellante degli amanti 

Prigiofiier fiacco nn mena) 

E sì dolce ei m' incatena , • * - 

Che fa Tuoi tutti i miei canti § 

Come chiaro iog{i vedete» 

* IV.- 

Che 

L' Aria del volto mio . 
Salvo la mia cradelv'neflfilkr^a fugge ) 
Ma lei, che m'arde, e &tuggQ^ 
Niilla fermar pofs'io. # 
Or tu verfo il rufcel corri, Tanagro) - 
Ove eUa (iede con fuperbia tanca ; 
Dille 9 che fe io non fon qual Afeleagto^ 
Ella certo non è qnal' AcaUnta $ 
Ma fpargafi obblìo 
Ctin d' oro , eburnea man , guancia di tofe 
Mie vaghezze amoro fe * . 

Sian puro vin di Scio^ 
; O quel 9 che Omero Tuoi cfaiamtc fìrannio* 

i 

LE querce pianti chi non teine orroft 
Di mar , che fpumi , e ferva ; ^ 
L* ulivo di Minerva 
•Nudra in faffofa parte 
^ Chi dalle dotte carta ' ' 

Ama ritratte oaoce» 
Ed io la vite fu gli ariicici monkl» - ^ 
Che di grappi acitioli il palo aggravi) ' 
Onde pofcia in criftal corrano fonti 
Per V altrui lingua più che mei foavi • . 
Ba<;co d*ogni piacer volge le chiavi^ 
Fondator di fperanzef 
Rallesra^or di damei 



, ^ Parti Semukk* ifj 
Dirgcm^rator d' Ofhei; 
Uuinci de* penfiér .miei - 
' lì Yo' gridar Signore.' . " , - • .< . 

LAfcia le varie fete, . * 

^ FiUi, che .{^i di, trapunto adòmg, ^. 

h qoetfe Jogge incornò \ . ' ;^ 

tficco, Dionigi, Bromio, pieir^ 
D* odorate viole, e di Hguftri, * ' 
Gemme del. prato, fa ghirlinde all'oro, 
Che Amor fulla tua fronte orna, e governa^* 
. ' E delle bejle dita i colpi induftri ; / >- " 
Sulle cordct dell* ebano canoro , , 

Coir a«CQ ébumo di ai^ 
Filli y vcjino Beté. v /viv^^: • 
L'ore fagad ^ vplubil giornbv • ' 
Su facciam'alco rimbombare entramfe 
a queJfte /o^ge intorno 
Bacco , .Dionigi > Bromio , Dicirambq.» 

; "VII. ^ . ; 

IV Edecofi .corimbi ogni Uom verdeggi j 
i/ E tr^ pompe Viripfé or fi fefteggr; 
Deh, chi fari .cant;(ndo • ^ 
Al nome di Ireneo Itaer giocondo? /' ^ 
Io di me fteflb in b^ndo - 
/ Raccolgo voce a rimbombar fecondo; -\ 
Si che oggi per Amor fia muto il Mondo 
E fol di Bac^o. ogni fpe]o;icifc €&hegg>«; ' 



J^EV per allj^o farmi , <^^^^^ f®%''!^?>. 



^XN La belli Audio a' vagheggiar0tì^iSr^a; 
Ne la vaga tra' nedibi Iri rimiro ^* - 
Ma qual vetfdepìmia è di rubin più chiatoj 
E qual d'uva liquor via più s' indoraci '\ 
In aurea c^^zza temperare imparo ; 'j'"*'* . 
bi . del. Sole a' rag^l il feng inndlra; ^. 
£ conile 'vibra Alba J^^chionìe , V .* - 

* JBaccQ al' mìp guira^o^ceoie^ moUra* , 

* * • ' * ^"^ ' 

Ckaìrtv» P. IL - ■ . I ' " / IX. 
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TIEL nappo cnMìinoM cop^ d^ora 

JL» De' tefori di Bacco oggi^afikcMta . " * 

Con gentile di rofe odore infioro i ' > - J 
' E pura, neve di gelato litp , - • * 

Ptr ivi inebbri^qdcfi vien raeno^^ ^ ^. ^ ^ • 
' A più foayé pef foayje; invito : , ' ' 

Di quello qijel-, che m fpiface m ^ ' ' 

Oechi , tc»l* ,i{i iemjterac^ afpro veoeiiOi» 

✓XUeft'ondaj che di porpora fi tinge, • ; 
\J Per fe non calpeftate lagrimarp ^ 
Uve, che fui Vefevo aran fanguigne, \. 

* fid Autunno^ a-^oiiarle «n tJolce *a^to, ; 
Intorbidoila , e pófcia la freddi chiOttrl . . . 
Gli fpirti AtìnuonJa rifchiararoi , ^ " 
Dr' io queftì di Bacco atì»j|bi4 <3Jb* - • 
;Porgq41'^flr^ geptii de'lab^r^ Ypftn :. - 

NOU filata dVÀmòr , che in me fi fcocchi , 
Ma lunga fere nieghi il fonno agli occhi 
Ij^ffo pur chiedo, e tutta notte indatoai 

* Nulla pktì acetato? O 

Lente di Damigella e «uni ^ e piaitfe ^ ; . \ 

, Su mi fi rechi vin de' regni 4 Atno;r . . : 
Ma che ficcome V or , brilli lucente , : . . ,v 
Ma che nel bel criftal rida fpumante , . 
Ma che il vafa colmando indi tràbocchi: • 
Ma 4lt*Nib§i di^fente ogfi| pol^tocchi*- , r * 

NE' di quel v^fcé À doJcfflfctóa matura ^ 
In quefta coppa d*orvVtf 9 che tu /panfe^ 

Nè di quel, che sì bravo Iberia mzni^% . - 

Un botticello . O Gelopea pon Atra: ^ • 

Ha dipinta di lauro una corona t . • 
SA ivi fcntto legger» Savona j / 

Di queflo- ém^ « peùÉ^ non re abbandoiWt 
^ Ouefto è il nettare Baio ,.^he a4 
Sófive fttlla lingua imprime uii-«wno> • 

- '^.^.. v ili. 
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, • - V Parte Seco^nda» ì^f 
; _ ,XIIL / , 

HA di rubini in sì vermiglio umore • ^f-» ^ 
Bacco le grazie d'ogni grazia cbiufe^ * .v^ 
Ed ogni grazia del TAonie Mufe; r.^^ 

10 Tarfe labbra, e l'andante core, Te 
Or che il Sol fiammeggiando in alto poggia 

,^ Vo'rinfrefcar di cosi nobil pioggia ; 

Poi vo', che tuoni il Citi di quefta loggia ^ 

Ove tanto vi vidi occhi lucenti , 

Al rimbombar de'itiiei focofi accenti* ^ 

Miro , che i lidi tutti or fon nevofi, 'v^' 
Ardi di bofco, e qui le fiamme accrefciy- 

11 felvofo Appenin fors' è lontanò ? 

E tu fra' moftri per vigrr famofi ' 

Reca il fumofo di Cicilia, e mefci j 

E' fuoco defiato il buon Vulcano; 

Ma pur è Bacco via più nobil foco ^ ' - y ^ ■ 

Perchè feco ha lo fcherzo, e feco il giocdè*" 

/SUrft'Ambroha (Tel Ocl, cAe in terra vino 
Vi P^r Uom s'appella, vien dal ^r2^l^ Vefevdj 
Caro, e da riverirfi peregrino}" 4,, ^.^ 
Col bicchier primo ogni iriTtezza obbliò: jt^ ^ 
E fe a lui torno, ed il fecondo io bevo, <f - ? 
Ratto, iiè fa di che > ride il cor mio ì 
E dove il terzo non tralafcio addietro, > 
Non ha, che io non le fpezzi, arme il dolor? 
Defi chi tre volte dunque il nobil vetro 
Men reca pieno, or che m* affligge Amore? ^ 

XVI. ' V 

DI quefta Greca Vite il caldo orgoglio, - 
Bacco, non pavento io, s'éi mi minaccu^ 
E fet m'annebbia il g-'ardo, arde la faccia, 
• E- rigonfia le vene, io non men doglio; 
Sol negli affalti Tuoi Bacco defio, 
Ch'ei nel mio petto non riiiverfi obblio. 
] Bacco , di due begli gechi io penfat voglio 
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^^tg6 ' Rime del ChiaLreva 
^ ^ XVII. ' ' 

N quel terfo criftal profondo , e largo ^* 
Trovo 10 per ogni mal Lece, e letargo'; '. - 
Se dell' auro Trebbiano . - * 

; I Tofchi fiafchi , o Gelopeaj fon ^oti, , v 
Verfa del grande Ifpano , • " 

Ma fa , che d' Appenin celo vi noti ; ^ 
E mentre 51 petto allagheronne , [cuoci 
Le piume > o Filli , che fur occhi ^rgo r</ ,^ 

XVIIL .a ..^ 5 

TUtco infocfatò alberga ^ • ^..v- 5; - 
Col gran Leon ftellante ^'^r^^.- .^-Ch^i^f 
Apollo, e fiammeggiance -, 
Rìverfa ardor dalle vellofe terga/' -'^ 
Per Taride erbe rivo onda norv volvej . 

E dair afciutco cor T arfa cicada, * ^ * 

Socco 1' arfo ferèn fparfo di polve , ^ 
Con rechi gridi, ognor chiede rugiada. "! 
Che cada ornai, che cada - . ** ^ ^ 
, Su quefte tazze il gelo; • .Ì^, • y 

- Sia Mongibello il Cielo, . -^-^ • -.-y 

Purché con frefca man Bacco m' afperga . " - 

^ .•^ -->• XIX.. ' -i.:: ^^ 

Sorpir tanti confortar non ponno . -^ 

Mio cor che fi diftempra , ^ ! ^ • •* ' 
Come a forza di fiamma arido zolfo;- /*:5| 
Movici, Clori, e tempra 
Un bicchier ampio di gentil Gandolfo, 
elori , che fia? Non ha letizia feco ; 
Non mi Iberna il raartir, noif mi ricrea f>:* 
Temprane un di buon Corto , un di buon Greco , 
Ed un d*amab5Hflìma Verdea.- - .^;^-r^ 
Laffb mio duol più fi commove, e bolle; ? 
O fconfigliato avvifo: ..^ r^-' '^i ^ 

Ma fe fra quattro nappi , ond io loif molle. 
Un non ce n ha di tifo, ^ - 
Bacco, temprami il quinto, e fia di ionno*^. 

X X. 

Ofto, che per ie Vene erra ondeggianio / " 
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Dalle beirUve il fangue, ^ 



Mio 



Pm-ff Seconda • 
Mio cor, che per fe langue^ 
Ri'ngìovi'nJfce , ed a na; 
Ne meno Euterpe chiama 
Ad arpegpjat cantando . 
r Ed or di quel, che sì Firen^a eftima, 

Verfai , ben largo , ad irrigare , il petto, 
Tal che dal lit^to cor fe n' efce in rima 
Per le labbra gioconde ogni mio decco • 
Filli, con aurea cetra o^rì t'afpetto: 
Deh vieni ad udir, come 
Lodar lo delle chiome 
Il (ingoiar teforo , 
E gli occhi, ond* io mi moro. 
Mirando, e defiando. 

XXI. 

SE tuoi begli occhi vaghi , 
Filli, han da celebrar^, 
^Miei labbri orridi, ed jr(i ♦ 
Tua bianca man. d* almo licore appaghi. 
Qui dove Tpargon'ombrj e vi:i, ed olmi. 
Ove più co! rufcel Zfhro .'^ìlMiia, 
Reca tre vaff inghirlandati , e col ni 
Del^ vin che onora PaufiUppo , ed Ifihia 
E fe ti cai , che vaghi 
Per r Eliconie cime 
Il fuon delle mie rime , 
^ Sieno i bei vafi pelaghetti, e laghi. 

XXII. ^ 

TUtti gl'indug) a bare ornai fian mozzi, 
Febbrajo gelidiflìmo de*me(i, 
Non fenza gran ragion, caro Orzaied, 
\ Par che gli Alari, ed i Bicchieri accozzi 
Il focolar già fplendej or io coniglio 
/Manometter di Fiefole il vermiglio, 
Fief Je cara , al mio diletto Strozzi • 

XXIII. 

COgH viola, o gel<j|mino, o croco, 
E rofa condannata a viver poco . 
Di sì bella ghirlanda, 
elori , fa r oTo delle chiome adorno -, 

I 3 E I 



* B Itn^ che teflfe OUnda , . • . 

Ongine crefpo al puro collo rntorno ; 
Poi colla mano, onde la neve ha fcorno^,. 
^ Colma la uzz^ oggi , che i'^ia;è foc#% 

T TAdató a volo i c^rij Anima wi* v 
V. Sempre è fiicora, - 
Ahiici, ecM d'argentò . 

Ben lucidi bicchieri: ' - 

Beviamo, e dSanfi al v^nto. 

I torbidi penfieri.' < 
Voi vel f^pere: la ilagioci futyrjb * • - 

A cacti e fciira^ ; - / . ' - 

/TVUafi faggia iretie(?a > \ ' 

\^ Da Bacco Qr vi difvia? ^ V' 
§ono IO fentito? * * ^ 

. Oggi mJl reggerafli Uom y che non b^ve 
Su fi4 venga F^leniQ, e vepg^r^nevet 

V tp tutti invilp r ' . . ^ V « 

JScviafii) che non è riti • 

Voà' gentil foiUi * \ . - - , 
^ . • XX VI^ - 

SOrga nuova Medufa \ ' . 
E coir^rroir de' formidabil crini 
- Trasformi i petti aV4ri ju fiUIt alpini .^ 
E come? oro, ed-à^ento , " ^« ^ 
t nuU* altro q^àggtu'lpuè far^;<oi|t^^ 
Zefiro, cte Vftfodf, ^ y - 
Bj|€te(ido le beir ali , i ranji njuove , 
;^DÌce con baffa voce 3 " ' 
" , che tofio haflì da gjci^ 'altrOV^ 
Punque tre voice , o nove • ■ ^ ^ - . 

Vcj^con Falerno- rinfrefcàrmi 51 petJ9>J^ ' 
V Se tre^^conforto, dalle Qratie afffetcp^ 
* E fe nove , ogni MWfo- • ' 

così larga ber farà laifctìfa., \ 

; . ' :xxviL * <. 

Ce per orgoglio di beltà fofpira - 
Q Àini^tQj^ iq zm9X im mplco; 4CC(}|;CQ 



Parte Seconda • 
Sp^ta piangendo ritrovar conforco, 
E di flebili corde arma la lira 
Sciocchezza ! col buon vin canaio la donna ; 
Bevi gagliardo fin che il ciglio afTonna, 
Gerì* qual volta Amor teco fi adira. 

XXVIII. 

CìJMo fcherzando contrafti al duo! profondo 
Io noi nafcondot 
Perchè nudrir tormento? 
Doman fard com'ieri'; 
Beviam , e dianfi %1 vento 
I torbidi penlieri , 
Udite, udite amici, un cor giocondo, 
E' Re del Mondo , 

XXIX. 

PER foverchio d'età fento agghiacciarmi; 
E tutto Tanno intero un verno parrai. 
Solo di due be^li occhi io prendo a fcherno, 
' Non fi vanti con me vifo leggiadro ; 
Commetto al buon Dionigi il mio governo, 
E gtido; Togli, Amor, che a te le fquadro, 
Paffata è la ftagion , perduto hai Tarnu. 

DEgH UccelHn pigliati alla ragnaja, 
Ò Cleri, e de'Popon, ma di lugnaja^ 
Una matura pera. 
Non fenza M^irzolino, 
Fa, che io ritrovi a (era 
Nel mezzo del giardino . 
Ma fe colà non porti ottimo vino, 
pia col cembalo gire in colombaja » 

XXXI. 

REcati r arco in man , cara Foloe , 
E percoli la liri^. 
Cui Paufilippo ammira, 
E tu vibra le dit^ 
S'jlla cetra fornita 
DI fette lingue d' or bella Alcatoe • 
E, fe prendi a ipirar raufico fiato , 
, Chd del flauto Alemanno efcà da' fori ^ . 

» 1 
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ioo Jtime del Chiabrera* 

Girgone , oggi non è capo fcetcrato , 

Che abbia eie' giorni miei giorni migliori. 

Tu, fiorirò Giacinto, orna di fiorì 

tjuella Tedefca coppa, 

Ond* 10^ l' arficcia bocca 

Adacqui di buon vino, 

E fpofo lo de/lina 

AlJa figlia gencil di Leuconoe . - * ' 

^ . „ XXXIL 

Curri alk grotta, o Glori, 
Trova la manna di Savona, efpJlla, 
^ Poi colma ] orlo dt:* maggior bicchieri. . 
Tutta la fronte mia fudor diftilla. 
Che mal prenia i levrieri. 
Da che la bella Aurora in Oelo apparfe. 
Finora; 1 pafli miei non fur mai fermi, . 
Che delle fere le veftigia fparfe , ^ ^- 

^ Cercai per poggi folitarj ed ermi. 
O forfennati cori , 

Errar dal porto infra Cariddi, e Scilla 5 ' • 
Vadan gli Adoni delia caccia altieri- 
A Bacco , che. ci dà vira tranquilla ' 
òon fervi i miei penfieri . 

D^^l . , ' XXXI 11,^ , . . 
EH follem-nce defiati argenti, 
E Potosi miniera ! . ■ ^ ^ ^ 
Corra colà chi con ricchézza fpera 
Ammorzare i tormenti. ' • \ 

Sì lontani conforti fo non conofco: 
Conofco di buon vin buone ingaihare - / " 
Aprii 'm»jnfi^^^ fe il Centauro'appafe ' 
• Neli^a^ro Ciel,^<lonno alle fiamme il bofeo. 
Morte pafleggia le Città poflinti - 
Non punto m^n, che un'^aja, \.' , ^ 
E co' fuperbi Re fua^falcc appaja " 
II Villan guiJarmenti. , 

. . , - XXXIV^ ' ^ 

Erto non è vin Greco , - 
Non Afprin^ non cìcal»» ' ' ' ' 
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ParU Spwnian Mi 
Non ToTcana: Vedta t 
Qh^ cicolo d^oifor tùbn/aggia feco » ^ 
Tefor di Bacco puoffi dire Albano; 
Ne della Riccia la vendemmia è vile;^.. / 
Ma dove fieda un bevicor Gentile) 
V^ggo io aringo corooac BracdaQOf 

alcan Giudice Arano - . / ' - 
Divolg;! afcra feneenni^ 
I^ugga^là mìaptefonia. * - 

Cbe ioùnamxnencje* azzufiefaffi awco»*T 

- XXXV. r 

Scherzò lui, che dicea, ' *. 
Come di Pindo il monte > 
S'Ornava per un fonte ^' ^ ] 
de di freddiflim' acqua indi correa . 
Non erg quel nifeella oida mortale) 
<?evco mm eraj era 4*aii#Qfia fiiitne9 
E nettare divino} v - • . 
*^ E nettare, ed ambrofia altro non vale ""^ . 
In buon vòlgar , falvo che Ecerep lam«^. 
Di lampegjgiante vino . , ' 

Mal fi cantava Enea, ' - v : • 

vE di Achille n furorjf.' • . ^ 

S*M> qui piwdefit etfirdSre^ ' ^ 
$p|}k dunqne^tò 'botti , o béHa Eubea . : ^ 

V ixxvi. ^ 

CHI fa de' Contadini il sì indifcreto,' * 
Che a sbigottir la ^ente ' . . ^ , 
Diede nome dolépte 

Al ' vf n y che fovra ^nt altro il cor h lieto? 
lagrihta dunque appélleiraffi mi'(Sfo,_ 
Jaito di nobiKflima»rcndéìtimià? * 

Xo tóocchifljmo Autor della Beftemtnia . - 
Non mai per lui fi raffereni in vifo * 
. Ma feinpre ia^im;|^do aggia divi^ ^ 
IM pire, ov*ei fi pigi; \ 
E faccia i| buon Dionigi' ^ - . 

Viìt . faa fece ictrbifliinQ 
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Donne j vi fembra Arano , 
Che fofco, che barbato ji 
Io nqa dìvMoa mma • . • 
A faveUv tf^ Amore > 
Qoafi un Ain«t<S» > ' ; ' 
Solo non ami Jq vano; . 

Sclorche donzelle , «<!«« , • • ». . ' 

Udite , che il mio dir non e per g'«OC*t . 

Nettuno il. chiomazzuWQ '^nn^W « toco» 

IJ.bd cor d*Aafi(rite. 
Chiaro vi parlb, e piano i , . - • 

^ l4uH? fon Nrtó ». e crii» , \ 

Ria tu de' miglio* vini . ^ * • 
Cerca, Florin, rinfegaà.!: • * ' . 

Se chiedi oggi chi regna,- - ^ ; 

• »,egRa i^onSfPttl'^^»^^- ^ j j s \ ^ - 

A Che ftancarfi all' Oceano in feno 
Va^itó» d' arricchir non vién ma,\ awao», 
V In nappo" cri«atìinQ,in/òppad; ora . 
De tefori di B^cco oggi «cr»sdl«o% 
• -E pura neve d» geUto hta 

Con foaye di rófe ódoré infioro - < 
'Sokhi avaro nocchiet l'ampio T>rr«no 
- *?Sfi-sS *l.poYeteUoil.GieU^renQ..^;. 

Nobile Cavaler , vago d'^alloro , • 
Mette in refta la lancia , ^-Vliol pw»^fi, 
jn fui Campo Ger«>a0o , • ' 

> TV altra IWtfe <®lora, * " - 

NocSer, che, d^arriccMl* «rde c sfevilfe, , . 
^ Nel mar d' Atlante vt>l«ltìW , 
■ fo fpTono a tutta briglia in v« 1» Tol&^ 



« 

Digitized by GoogI 



Parte Seconda» 
(f ftolci il tanto faticar che giova ? 
Fumo c 1^ gloria, ed a natura bafta 
Affai poco teforo; 
In fe rUom ritrova 
lì fuo ben , fe per fe noi fi contrafta ^ 
'Che fon noftri defir noftro martoro, 
- XL. ^ 

Che non gode dell' aoguc 

NON co^ì chiari Alfeo 
Porca al mar (uoi tefori, 
£ men sì chiari quel, che i primi pilori 
Vide fiorir Peneo ♦ 
Quefto puro rufcel rivolge argento, 
E per lo frefco delle verdi fponde 

I lafli peregrin chiama a pofarfi , 

Ei fi rincrefpa al trafvolar del vento | 
E di bei faggi ben ceffute fronde 

II tolgono di Febo a^ raggi fparfi, 
JJel fia, ma per mirarfi, 

E non già per mia fete; 

Najadi, il pur dirò, voi mi fpiacet^ 

^eaza il buon Bàijkreo, 

Che fjev la fredda (ìa^iom e da imv^t 

Gonfio le gote 
Sorge Aquilon fdegnofo 
E con fpirci di neve il bofco pmbrofQ 
Afpro percote , 
E va torbido, e rèo 
Sul Regno di Nerpo , 
Jn gioghi alpini ^ 
Non fdegna orma deftriero, 
Ne fi arrifchia d'arar cauto nocchiero 
Campi marini, 
Ma vuo) rinchiufo in porto 
Pai buon JLeneo conforto, 
A crudo verno 

Moviam dolce battagh'a, 
Facciafi deftilar mofto di Taglia, 

piw buon Falerno ^ 
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-Cufcun fi rechi in mano 
Cjran tazza di Murano. 
L anno d'intorno. 
Sen va con vario ftiJe • 

E Uberai de' fiori; - 
Or verfa vino, o CJori. 

XLII, 

< A ^' GiovAN Battista Pinbui 

Turca bella • 
Verfa ^ verfa quel bel vino ^ 
Fa che cada ^ 
La rugiada , ; 
Diftillata di rubina. 
Ho nel feno 
Rio veneno , 

Chi vi fparfe Amor profondo , ' ' 
Ma gitcarlo 
E iafciaclo 

• Vo'fommerfo in quefto fondo. 
Damigella 
Tucra bella 

Di quel vin tu non mi fazii^ 

Fa che cada 
• La rugiada / 

Diftillata di topazii. 
Ah che fpento 

10 non fènro 

11 furor degli ardor miei. 
Meno ardenti , 

Men cocenti 

Sono, ohimè, grJncendj Etnei ► 
Nuova fiamma 
Pili m* infiamma , • 
Arde il cor fuoco novello ^ 
Se mìa vita 

Non fi aicay ' 
Ah ! che io vengo un Mongibella^ 



♦ / 



Ognor crefca ' ' - ^ * * 

Dentro me sì fatta arfura^ 
CgnAimarnai^ , ' ^ * '* • 

£ disfarmi v : 
Permeai modo ho pe^ ventura* 

' Quando fa che ioflér rei} 

' O Pinélliy. . " ; ^ 'J. ^ 

I più belli 

Son coftor deg)} altri Def.. 
Deh difpenfa ; \ * , 

Sulla ftienfa, , . \ ^ . 
Che ci fa à lieta erbetta % 
Damigella 

Tutta bella . \ - * - 

Di i}uel vili che più diletta. . 
Già famofa^ 

Gloriofa ' . ^ 

Si drc^a la Vite «a SctO| 

Ma.M|uel vanto- . . • 

Konpuatanco^ 

KSne a* appaghi il delir neiio. • 
Odo ancora *^ 

Che s' onora ' " , 

Là vendemmia di Falerno^ ' 
, Ma per certo . 

Più gran metto ^ . 

E' d*un pampino moilemoé 

EOI noja • „ ^ 

Ifleri che raioj* 

Annegata quando io . be vo ; . ^ 

^r beato 

Fa mio ftato • " 

La Vendemmia di Vefevo « ' v 
Or fu'qnovi , ' . 

Donoat e piovi 
La rugiada ^emeleà ; « 
Metti cura j » r 
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te6 Jiim^ del Chiabrer^ 

Cb'elU pura. 

Pura fia Tipnilea . 
pi mia Diva, 

Se fi feriva • 
, Il bel nome , è con (el note | 

Or per quefto 

Io nVapprefto 

A lafciar fei coppe votet 
lAz fe io foglio . • 

Nel cordoglio 

Sempre dir del fuo bel vanto, 

Maggioroìente 

Al preferite 

N' ho da dir , che rido , e canto 
Son ben degni , 

Che io m'ingegni 

y uei begli occhi ad onorarli j 

Son ben degni , 

Che io m* ingegni 

Quei bel rifi a celebrarli f 
Fama dic^^ 

La Fenice 

Apparir nel Mondo fola ^ 
Che fi mira , 
Che s' ammira 

Per dafcun quando ella volaj 
Che le piume 

D'aureo lume^ ^ 

ÌB di porpora e veflita; 

Che dintorno 

Spande giorno 

Con la tefta oricrinita, 
Qual Fenice 

Uom mi 'dice? 

Fumi fono i pregi intel5| 

Piìi fi nfìir^ . 
più s' ammira 
Sovra 5 liti Savonefi? 
Via' più fola 
Qui fen -volg 



- più gw luce - f • • V- 
Qui produce . • • : ^ 
U Oriente del fup fgiwrda, * 

Viva ToU , 
Rugiadofa ^ ' ^ ^• 

Di coftei la pancia iofiomi * i 
Usi tal joftto . 

Nion io moftro / ' , 

- Pei V Auj^l^ cbe 4 «*9ttoi« t , 

0 Fenice 

- Beatrice ^. 
Del mio CQK cou (ua beic^Ci |. 

Ben paria - . 

Dire ancjH: m feritane t 
<ihe gira \ , , 

Sguardo d*1ra^ \ * • 

La#t;u^ vifta difdegiiofai , - , 

Non ha fera . ' ,'. • l 

Così fiera^ 

- Per i'Aratói ferpento^i ^ ^ 

QUeflo tronco 4i noce * ^ * 
Stato al Sol q[u4nd(^.ei toc^^* 
^Jte atn^ii rovefci^to^ - ' , ^ 
Qnd' è ben flagionatOy ^; ' ^ ' 
O Marangon , cpit^gnQ . 
Al jcuo fóttile ingegno • " * 
Alma ricca d'argentOk,. 
Farai comandamento 1^ . 
Ne foffer fabbricate 
Atche^bene inchiodate^ u 

- V>i Tipor ftio Ci^for^ r 
]Jb, cbé oncia non bo d^otfg^ 
Non I^c> <^ot;al va^ez:»^ 



i^g" Rime del ChiàtfWB 

Che riceheiza, e ricchezza? 
Perano i|QMce flotte 
O farotto mai Goadotte 
Dunque è^tà aflFar tralaVcu , / . 
piglia la fega ^ e 1 afcu ^ 
^ E rompi ogni ditnora y 
Screttojo mi lavora, \ ; ' 
Strettoio ónde fi fchiacaa 
Ben forte la vinaccia: : ' 
Sciocco rOorn deUa Villa, 
die- dirprezxa una ftuu 
Di 5iuel degno licore, . 
L;rtte del noflro ^?j£jy^ 

^. / ' ' Si attiche n 'fc««* 

ALlor che in gioventute ^ . 
D'una frefca vjrtute ^ . 
Pioriano i miei ginocchi,^ - 

E in» f'pi?"^^^^'*^*^* ^ ' ' 

Un graziofo kittie,^ 
Era di mio coftuiiie . . ' 
Spiare wove più W»^ 
SchiiBre di Damigella^ 
Guidaffero carolè V , 

Sc^c^bèn^ l "''^ iciocchezza , 
Che infepaia gU>vioaK»-. \ 
Ora tempo e vetiutcv,. v 
Che fotte il ctin xanutò 
La vifta mi invecchia y . > 

- EA iforda l'orecchia,^ ^ . 

^ E tremo /e fpeffo caggio^ ^ . 

' SMo'fo lungo viaggio. 
Adunque il mio daaiare . 
E^flarfi al fecoUrc . . ' 
Carco di fecco,lK>lcO , , . 
E fchermirfi dal fofco . . 

• E gelido Febbraio ; r " 
B fe -freme rovaio , , 

'Comandai» * SifiifM 



^ Parte Seconda # , %^ 

Che del migliore attinga . V 

KoUCsff^ ma di i:irf>ÌQ09. 
Boìce^M coiognido* 1 

jll Signor Jacopo Cicognini, 
Imtttut-io coli préifi<0ìi -4» Moni » 
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O Cicognino, o caro - 
Della bionda Taiia ^ . . / 
Qui he vìqq , dove chiaro " 
Moroiorando mfcello al mar s* invia i, 
Vedrai fu piagge ejrbofe " ^ 
Le Dciadi fiorite i ^ - * j 
E fu rive arenófe ' * * 
- Le volubili Ninfe d' Anficrite i " ' " 
E con note amorofe . « n 
Sfogare i^^Iuoi dolori • ^ 
Zefiro . vago , e fofpirare à Cloii • - 
^ót 'lìpii di gemme aiperfa 

gpra (ttaobir mano ) 
"a lucida , ma terfa 
Tazza t' appretto, e di ctiftallo Ifpatto^T- 
Di v5n quar ambra puro, . ' • ^ : \ 
..Voglio ioj cb*^a trahocchi^ ^ . \ 
Che dolce, ch^ maturo, 
Tolto, the'tl verfi.ti>V^«^ igB occhi » ^ 
' LgrappoH fifoi fiito ^ • • ^ 

Della? vendemmia egregia , - - ' 

Onde in Tofcana Giitiignaii fi pregia*^ 
Forfè gioconde, e liete 
Pian ti^e labbra non meno," „ \ 
Se fpegnerai la fete 

Col molta peregrin, cb^ mànda il % 
Ma fe peir^a^éntura w . > " 

Alle tue vene accéfe , • ./ 
• Vuoi rinfrefcar Tarfura • . " ^ e - * 
Con uve figlie di cerrcn Franceft | " 
Meco ber t'afllcura ' : 

Manna, che ad ogni %& , . • , - . 
Bada la fingoa ai^ che' «q^^^ « 
. _ - Chi*- 



ilo Rime del Chiabm^ . 1 

Chiufo li Sfotta gelata ^ 

t^et ine «'.attinge allor*,; ^ ^ ' 

, Che . amara » e defiata, , ^ . , „ ^ ' 

Del gran Cofmo al muwàe lAntotz^ 
^ Allor d' almi^amaranti , / 

Corona al crine inceflb, ^ ' 

E meco cerco i vanti, . ^ rr 

^ Che déye a buon Rege il .mip Permetto j 

Bea ton dovuti t'can^t ♦ - - '\ , « 

tra gli affanni impetra, , ^ 
. Per r alc^ fu^ booti, iismt^ HM ctoa r 

. ^ XiVI. ' 

JnOichè al force Qiv^lieca,. 
X CTie si fiero ^ • ' ^ 

Delie donne era'nenwco, ^ ' ^ 
Fatto fu fW- T-ofte Ilpaw - ' , ^ 

Chiaro , e piano , , . / - ^ ' • 

Guanto elle hanno il cor ffijaiCO, - *- 
. ji^a i rifi, eJafra i aUetw * ^ ' ' 

Di quei detti : • ^ ^ . * ' 

^ 'App^rv'Uom d'edera adortiPi ^ • - 

: Ote f^il^noiit^ 4i'l^wwlR) \ ; 

^ Affai fpeffo " , • .* 
• 'USÒ far dolce foggiomOf - / ' 
p* aureo vin coppa gei^mat* r , .\ * - 

Coronata . ^ . 

Con U deftra alta tenea, ^ . 

B giocando il petto, e 1 afliO| 

' E vemiigjio \ . . 

Tutto if volto alto dicea ; j : ' ..^ - 

'Scenda qui fijiotona ceWle^ v ; 

^>-Che funefte ' ' . ^ • : • 

Qual troncar vorria la vite j . 
' Alma vite^ onde :yiea,faort • ' * - 

jllìcpre . - : > ^ • 

Da he^t le «pftre vit^ , . ^ 
• §fottuittto, fveàturatoi ; . , - - 
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i^arte Seconda 
Ben nel Mondo è qael terreno 
Nel cui fen non lì produce 
Quefta luce 

Quefto nettare terreno. 
Di qui vengono agli amanti 
Rifì, e canti 

Nel dolor dell'empia forte. 
Di qui vengono a' guerrieri 
Fier penfieri 

NelTorror dell'empia morte. 
Quale al Mondo avria dolce?z^ 
La ricchezza 

Senza aver quefio teforo J 
E non fon tutti felici 
I niertdici , 

Se fon ricchi di queft'oroj 
Evoè Padre Lieo, 
Tioqeo, 

Bromio, Bacco, Dionigi} 
Evoè Padre Len^o , 
BalTareo, 

Ecco feguo 1 tuoi vefligl ^ 
Evoè tutto odorofo , 
Pampinofo ; 

Ecco movo i pafTI ' erranti I 
E di nebride coperto^ 
Nel deferto 

Vo' calttar fra le Baccanti , 
Evio ancor non era nato , 

Che infiammato 

Giove orribile fcendea, 

E dell'alce fiamme accenf^ 

Arfe, e fpenfe* 

L' alma Vergine Cadmea < 
pi qui r inclito fanciullo , 

Che traftullo 

Pur non nato ebbe di fiamma i 
Se con altri ò fcherza, o gioca 
Ei l'infocg 

È lo fuliiiina , e Y hRzaiin^ 
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111 Urne del Chiahrera 

Ma Te il Mondo ha fcbifo il core ' 
Di furore. 

Di Nifeo 1* Oleine abbandoni , 
Che io' per me vo'^ ch^le véne 
Mi fiaa piene . - 
B S torbiai , e di tuoni )^ 
Su di Thfo arma la mano , ' ' 
Gran Telano, 

Sgombra il vulgo a me davanti. 
. Su , che il fangue or ferve , e fpuma » , 
,B, m'iq^ma - ^ ^ \ 
' ÌA parole 5 òad*io ti canti ^ 
Ma com^è, ch'or*ip ritniri» 

Che fi giri • - • 

Per lo Cielo un doppio- Sole ? . 
Mugghia Tariav -e fcco infienie 
Il nfer freme ' l ' \ , 

Più feroce? > che non fuole. ^ j.^ . 

Ok cb^ nembi] eh come benna .\ , 
• Noice aduna ' -'^-^ 

^a^caligne dMriiorftOf! - , ' 
'0 I>eh dormian fiach'efca hxQt^ , . 

L*alma Aurora . ' " ' " 

A menarntf il nuovo giorno. ' . ; 
Buòn Gaftel , con $1 > 
In gran part^ 
TranquiJlofli a Saracinoi 
er fé mai àflfal dolore , ^ . • 
Arma il core y 
Di belcanto, e di^buon vino, . . ^ * 
; - XLVII. ' ^' 
Chi i fuoi^^nni vogliono ami Imrif . 

c/« arrnve. ' 

PErchè moftràrmi a dico? / > 
Sm' io forfè fcberBiCQ) ^ . ^ ' 
Perchè Neera, ampifco, . " 
E fua beltà deliro • * . , 
Già vecchio divenuto ^ -, . ^ * * ' 

Dunque così canuto * ^ ' - # 

Non làprò ^ofpiIare^ ^ 

• ^ ./ - . Non 
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Parte Seconda . zi} 
Non faprò lagrimare? \ 
E con mefti fembianci 
Far l' arce degli Amanti ? 
Non averò parole 

Da chiamarla mio Sole? ' : 

Bella fovra ogni bella? 

Reca l'arpa Nigella , ' . . • 

Recala toflo , or' odi , . , i 

Se faprò dir fue lodi." * . 

Cariflima Neera, * 
Che d'ogni pregio altera, 
Quale Cipreffo y ò Pino • 
In giogo d'Appennino / ' 

Ti foUevi fublime . ^ . 

Oimè perdo le- rime > ^ ^ 

E fe ne van difperfi _ 
, Gli accenti entro i miei verfi! ^ ' 
O facri Aonii chioftri. 
Perchè de' favor voftri 
Oggi mi fcompagnate ^ 
Io mei fo; voi dannate 
Per tal via mia fciocchazza 
Che volge la vecchiezza . ^ 

A giovenili amori ; . 
Or cosi vada ; o Clori , 
Via via colle man tue 
Non una coppa, o due,, 
Ma fe difcreta fei ' 
Colmane cinque, o fei. 
Riccia, Gandolfo, Albano 
Caprarola, Bracciano 
Salderan mia ferita j 
In si fpoffata vita 
Trattare Amor non degglo , 
Se io ne tratto vaneggio . 



* A* 
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^^^4 iWwe del ChiabftVà , 

, XLVIJIU 

Ure^fetetie, e chiare 
Spiiàho dolcemente I ' - 
E r Alba In Oriente * / . ' . 

Ricca di gigli , e di vigW appare * \ ^ ^ 
Sulla Iponda romita 

. Lungoj il bel rio di qu^a vi<« .eM ^ ^ 

0 Filli j a bere invita? - . . . ' 
Oftrp vivo di fragola odoroià • , ^ ' 

F/a, 11^ tatóe piò care , ' . * • - • 
Reca la più diletta ^ ^ ^ 
Quella dove filetta ^ • ^ • 

' Amor fo^a unPelfin gli Dtei,dal n^««^ 

S CiMiiene Otta via twont ì^m^M^^ 
E al tuo bulin gentile * « ^ 

Foffe la vablr limile 
Oggi la penna rt\ia 5 . 
Ottavio, 10 ben poria' , •* ^ 
Far gli alti pregi efprefl^j \ ' 
Quando rubila noi -fteflì ' . - • : \ 
^ Noftre fenhbian2e^ e piiQi 
. Co'viviftudj tuoi 
. Addoppiar^ noftra vica { " 
^ Eccellenza infinita . * ' - . • 

D* incomparabil mano J ' '^"^ / * 
- ;Ma Te oggi io movo io va||9^ ^ \ >; 

Ottavio a celebratti,, . >:\ . • ; 
' Chi fa, fe a.coii^glsarti * .v ' 
In vano io movo ? Afcob«4 ~ . 
Ottavio, alcuna Volta , • . . * 
Dì vero amico fòtto • -, ' ^ \ 

1 configli un bel dono , - " ' - 
Ornai deirarfa eftate ^ : • ' 
Son le fiamme temprate | 

Ed allegrano il core 
Al buon Vendemmiatore 
1* uve ben colorite- ' . 

' Figliuole della vite ; 

Arrti^ 
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Arrotano coltelli 
Fan graticcknoveJli ) 
E riveggono i tini 
Lo fluoJ de* Contadini ; 
Qui vaga forofecta 
Succinta in gonnelletta 
Taglia grappi vinoG ; 
Là con guardi focofi 
Sott* occhio Ja rimira 
Il garzone , e fofpira ♦ 
Or quefti a parte a parte 
Diletti in nobil carte 3 

0 mio Leon , diftendi ; 
' E guiderdone attendi 

Da Bacco, n cui fon cari* 
Bacco, fra Numi avari 
Non può fofFrir fuo nome: 
Ed egli fa ben come 
Noi premiar conviene . 
Ne riempie le vene 
Di buon vigor ; s* avanza 
Per lu' noftra fperanzaj 
Ei ne fa coraggiofi: 
Negli aflfalti amorofi 
Per lui portiam corona; 
A' gioghi d' Elicona 

1 noftri paflì t i fcorge ; 
Dir quanti ben ne porge. 
Fora pigliarli pena < 

Di numerar T arena . 



f Mirafi mia figura , 
Allor fubitan^ente 
Move a gridar la genti 
Ecco quel Savonefe; 
Così tua man córtefe 
Onora mia fembianza j 
E non avrà poflfanza ; 



L. 
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CMtrj^io ìli cene' anni 
tratfomurla 9 o Vaani ) 

fe qjaicfae carte 9 onde io \ \ . , 

Vo'far preghiera a Clioj ' --.^-jI 

eh* ecerai Tua virtuce: . ' . - " ! 

Ma perchè tua faiute ' 
> Ti fi confervi intera > - . ^ ^ 

^ >E'da farfi jir^ieu v 
, A Bacco) ei lo vgr» ' 

Ti mefcerà Falerno , ; ^ ' 

Manna Partenopea j * , ^ ' 

O deir aurea Verdea ,^ ' . . 

L'amabile licore ^ ♦ - : 

Animallegratore > .; * ' 

Poi negli ardor mortali ♦ ' - 

De* giorni Vulcanali. ' \ ; - 

Pprrattt on va& ih mano 

Dell' ambf ofia d' Albano . 

Vanni, Junge da loro, - . . . 

. Che danno a pefo d*oroj • *• 
" Un détto d* Avicenna , ? 

Ne fan £ir co» la penna^^ 
^ S^so un motto latino ^ : • i 

Che ti divieà il vino. ^ 

LI. * 
C^e e%H <j p^r im^.e fMn fer amare*/. 

Lungo sì puro fiume j ^ , , ' ' . 

Ove batte le piume 
Auro Euro té^iero , - v ^ 
Mon mi venga in jpenfiaco * * < 

Fulgor di gran Teiorp • 
Mal prenda argenro^ed oro : - . ^ 
Mirò forfè giammai ' ' 

Uomo del Sole.i rai, 
Che con.orfi fchermiflTe * 
S) , -che* a ti^ar non gifle ' * , 
' te tenebre profonde ? 
. , Dunque preffo queft*o|ide> » . . ^ 
Che con bei Ilberinti ' ' , 

Tra Narcifij e Giacinti • * " 

N . . Trafcor^ 
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Pdrte Seconda • 
l'rafcorrono il fenci'ero, • 
Che verrammì in penfiero ? - 
Forfè d'una Donzella / / 

in fulTetà novella 

Due guancie ben rofate? • ' 

Mal prenda ogni beltate;. -v • . ' 
Io di vigor gii fcemo y ' . 

Che per via crollo, e teinoj * 
Sparfo di neve il mento, ' . 

Deggio aver penfamento 
Di iemminil bellezza? . 
O Baccó,.o mia ricchezza j . - 
È miei leggiaJri amóri, 
O de* tuoi bei licori * 
Quanto mi fora cara . . 

Una bella inguiftara ! * • j 

iQUir età giovane , eh* arida Tuggeré 
C) Suol d'Amor toffico, (Imile al nettata j 
Quando 51 piangere è dolce > 
E dolciQimo r ardere, . ^ 7. 
Celefte grazia fovra i miei niériti • * . 

A me moftravati, Verj.:ine nobile* 

O che agevole giogo) ^ - 

Che piacevole carcere! 
Or gli anni agghiacciano*, lagrime e gèmiti/ 
Or più non amano Vergine, e fe amano ^ 
Amano lucido oltro , 
E vin gelido, amabile , ' 
Del qua! s*io ricreo T^aride viFcerei ' 
Le Mufe celebri fubìto forgono, _ . 
: Ed or temprano cetre, . ir .. 
Ora fiftole fpirano;^ . * 

Se queftJ piacciòriti mufici fludj. 
Andrò cantandoti , Cigno per 1* aria i "ij^ 
E tu vogliml gli ocehi. 
Che altrui r anima beano, ^ 

C^iabrertt Parte II. K Ut 
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• T« Rime del Chiùhrer» 

LIII. 

Ditivciìnbo alC ufo deGreói* ' : , . 
N qiiefta angufta Terra ,^ ' 
Breviflìmo foggìorno de mortali, 
Stuoladdenfate pene - . . . • 

Ognor muovono gu€trra ; 
Ecco r alme reali • . ^ 

Non mal dHattr'iftate^ 
CurvaccigHata ambizion disbranda ; . 
E le dimeffe menti ognor tormenta 
La corinfeflatrlce Povertate ; ' , 

L'Arder di Cicerea _ 
Difvifcera ad ognor la Giovinezza J 
5 oli fpirti canuti 

Guaìfcono ad ognora ' 

Sotco la difamabile vecchiezza ; ^ ^ - 

Or come 5 e da che parte 

Per noi conforto fpererafli? e quale 

Del ^ver lieto infegneranne i arte ì ' 

L* Almo Infante, 

Cui traffe il gran Tonante 

Dal grembo della madre incenerita, ' ' ^ 

Il qual pofc'ia . 

Dalla paterna colaa ^ ' - 

Binato forfè a femplterna vita; 
Ei fpemallettatore ^ ; . " . 

Mette in fuga le noje j V'; . . : 

Egli vitichiomato \ . * 

A fe chiama le gicje. ^ , 

Buon Lieo 5^ ^ 
Buort Dionigi, 

Buon Nlfeo, t» - ^ 

Chi di lui canta, fia novello Orfeo, 

Éa PilH, e bella Glori 
iM^n più dar pregio a tue bellezze , e taci, . 
Che Te Bacco fa vezzi alle mie labbra, 
Fo le fiche a voftri baci ; ^ ; * 

Regni Bacco il cacciaftanni ,^ 
Ei riverfa neir Alme alma virtute ; 
Eì fa tornar nelle ftagion canate ^^^^^^ 
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Pente Secbnàék. 
allegreixa de^frefchi anni. 
Regni Bacco il cacciafFanni • \ ^ 
Or che ricopre il Cielo 
lì nubadenfacore AuHro plovofo^ ' 
Recami di Rovajo 

Le ben care ricchezze y io dico il gelo | 
Sicché nel caldo Agofto 
Io goda d* un freddifluno Gennajo . ' , ' ' 
Difcendi, CalUnice, 
Nella profonda grotta , . . 

Difceildi > efperta vinatcingitr ice. 
Che quando bevo , allocca 
lo divengo felice» > - 

Piropi di Perù , 
Vene di Pocosì, ^ - ^ 

StìUevo gridi, e chiafamence H dicò> - \ 
• Di voi non mi cai più; . . 

E ce fangue Orcomano , 
E fangue di Quirino , 

Prendo a fchernxD alcresl J . » . 

Fonte di nobilcare, ' 
Ed arca di telori , • ^r^r '-i ■ 

E' nobil mofto in ben cerchiato tiiTò> 
O Caliinice , acqua nevata , e vino* 
Cara di Baccò Napoli, 

Felice Te, che pigi • ' • 

Meladdolciti grappoh' , 

Per ce vendemmia fui bel colle aprfcè 

Confolatrice lagrima ^ ' 

Maufilippo uvamico : ' . . 

Lagrime di Piropo , v . 

Onde lo fcaltro UliflTe 

Spenfe l'unico ciglio . , 

Air immenfo Ctclopo , ^ ^ 

Se Ibccraendo da irortal periglio» 

Mìfcro lui 5 fe neiron ibil fpeco j 

Si dava nell'armi di Vulcano j 

Ed il nettareo fuco , 

Che diftilla Nifeo , non avea feco., 

Non move dunqne invano 

K a Apollo 
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^j,o f^ì^^ ChiaJjyéva 

Apollo 51 Cetrarciero, , 
Che del buon Bacco va cantando i vanti é 
Figlio di Semele, 
Chi non ti celebra ^ 
Ne' golfi di Nereo polla aftogar . 
Ma per tal colpa . ' 

'Non vedrà mai dolente 
Lo fpezzantenne , e formidabil mar . 

Or che dico io? 

E' nelle ricche corti 

In pregio il Teforier ; 

'Ma fé miei voti ^ . 

Foffero uditi , effer vorrei Coppier * 

E fe troppo defiro. 

Deh foflTi io Bottighet 

Bella Melpomene 

BelHflTima Calliope j 

Or chi m* appretta 

Briglindorato Pegalo 

Nublcalpeflator 

Sì, che porti per 1 Africa, 

SU che porti per 1 Alia 

Dei buo/ Dionigi 51 poco noto onor . 

Pia dunque ver, che fi ritrovi Gente, 

Che di fchietto rulbel faccia vendemmiar 

O fciocchi d' Oriente , 

Che Capeva egli il mcnzoguer Profeta . . - 
Voi fatti fagg.' ri.j.embrate orna. , 
Che balfamo di vigna imbotta, e I^ena 
Omero il gran Poeta . . 



le"-- 

E G LO G HE • 

E G LO GAL i 

E R G A S T 0, 

RA li Sol ver TOccafo, alla flagione, 
. Che y iQfìor«ino i prati , ed io penibfo 
.Moveva lento il piè lungo il Mugnoàe} 
pochi paffi mitrai 9 che dove ombrofo * 

• Itt ,aìco fi foilieva un bel Cipreflb , 
Vidi Ergafto feder fui prato erbofo. - 

Crefpa fronte 5 irto crin , ciglio dimeflTo, - ^ 
Nulla avea di letizia, i;i mezzo a* fiori 
Giacca la lir^, ed ivi T arco, apprefla j " • ^ ^ 
Poiché dietro penfier de - fuoi dolori - 
P^f lungo .t{Hai<> andò ^9 fé lontanò, 
t Tta^ dal meflò petto un fofpir f^ori : - 
Jndi la lira (bllevò dìl piano * _ f 
Con la finVftra, e gii difpofto al cantQ 
Recoflì Parco nella delira manoj 
Ove le corde ebbe tentato alquanto^ • * ' 

Ricercando Ij^ lor ctiono di gu;(i 
F«cé sì fatte udir ^norte di pianta. 
Veggohfi -full' Aprii rtncj gli erbai , * 

• Da che ti ci farò no%a fventura^ ^ ^ 
Ne qui più 5 Tirfi , dorano i rof li . 

.Sempre queft* aria -un* uggia ofcur^ . 

Ben dovuta compagna a* nottri duoli j 
Onde più meffe ornai non fi maturaf 
Pofano in fecco tronco i- loro voli , • . ^ 
E dolenti comindanò i Frin^Ui , 
E rifpondorio mdftt i Rtkfignuoli • ' 
E con lungo bebù Capre, ed Agnelli'^' 
Srhifano i rivi, e 1^ più molli erbette| 
Ne mugghiano, ma piangono i vitelli* 
Le t^Q^d^ -ghirlande a lor dilette 
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• %%\ Rime (kl Chiabrem 

CMian le Ninfe» e da' Vocici prati 
- Per gli erti monti le ne vail iblertes 

* Hè pollono fra noi cerere* utfe-fi , 
Ed a zampegne non fi van più Uzzi; 
\Bcn è di dura quercia il petto, o Tirfi^ ^. 
Che puà non iterar gravi Jaioenci, 
Senza per la tua morte int^oerirfif. 
Io cetcamente il fuon de* miei tormeiiti 
Sempre fiatò' f^iKir qfiind i^iatoM!^ ' ; - 
. ^ Stancando 1* aria con dogliofi accenti ; -, 
Qui tacque Ergala, e venne meno il giorno 4 ' * 

lì. 

Lieo, ed Elpin ; Elpin in Val di Grieve 
3c\ fonator d'ogni rampogna, e ISco^ 
^ Gran |ii}aeAro di cecr^ in Vii di Sieve^^ 
Tirfi piangèan ^fòtca ui^^caflaMo, antico k 
Giunfe ^pìinmro' Elpin éÓKe cannone 
Alle fue canne, ed onorò 1* Arpico ,, . 
Sulla riva dell'Arno, e del" Mtignone ^ 
£)i peregrina mirra, e d'altri o4orij^ 
Tirar ricchi Pailor faoù cotone, 
pur in (uirOiTibron ricclM aratòri y ^ 
Jivialzano fepolcri ad onorarti-) / ' 
E lungo rArbia^il guardian de* Tori « 
Ma fu per l'Alpi in foKtarie ps^rti , 

Ove poveramente io viver foglio, ' ^ . 
O Tirfi; per onor , che poflTo darti ?- 
^- Con un poco di zufoip mi doglio. 

Che altro non fi concede a'^^mfel defiri 
B Ai qvìmi .(ì-crefce anco i! cordoglio 
Qui rolfe aUa iitmaogna i fuoi fofpiìi ' / 
Élpino, e iraffe la querela a fine, • 
Poi Lieo die principio a' Tuoi marcirla ^ - 
Qaal a tempo de' ghiacci, e dcjle brine ' 
Confolato fi faicola l'atmenro 
Per la tepido pran dellr marine X 
ITal per qaeRet. cathpagni^ andai tontenui^ 
In fin ' ch0 non ti Tirfi rapito , 
. lìrfi , cl\e di a<» tutti exa omAm^nto * 

Sto 
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Parte Seconda» ' ^ zij 

Ma da quel giorno, ch*ei fotcerra è gito^ 
Io mifero fimJj^Iio 5n quefla riva 
Par dalla mandra un* AgnelUa fmarrico, 

Clie fprezza il rezzo, e le bell'erbe fchiva, - 
£ fempre bela, il Lupo alfin fen yiene, 
E' della mandra, e della vira il priva. 

Sì dilfe Lieo , e le minute arene 
Del bel torrente, e le montagne ombrofe 
Rifpondeano ululando alle fue pene. 

Pofcia movendo Tulle piagge erbofe 
Un' alerà volta Elpin dal petto laflTo 
^Sofpinfe in verfo il Ciel voci dogliofe. 

Se per Monce Morello unqua trapa(Io|, 
Sicché da quelle balze io miri Serto, 
Subito lagriman Jo gli occhi abbafTo ; 

Ifìdi colmo d' angofcia i paffi arredo , 
pofcia dietro il furor, che a fe mi tira. 
Conturbo le fontane , e i fior calpefto • 

Per tal via disfogata alquanto Tira, 

E contra Ja ria morte il mio difdegno. 
Per piangere il tuo fin tempro la lira • 

Spazzola poi, che l'infelice legijp 
Bea rifuona dolente a i cafi rei, , 
Ma noi fa però far , ficcome è degno , , 

t^è feconda piangendo i dolor miei . 

1 1 1. 

Menalca, LOGISTO. 
Men* QU quefta bella piaggia, ove tranquillo 
^ Serpej^gia il rufceìletto, ove fiorite 

Son le rive di menta, é di ferpillo , 
Ove con torto pie forge la vite 

S'jI bianco pioppo , ove la: vifla è lieta 

Per le belle viole impallidire. ^ 
Canta Loglfto, e la mia mente acqueta , 

Vento non freme , abbajator martino , 

Che tu deggia cantare ecco non vieta. 
Log* Me lu vieta Menalca > afpro dettino , 

Per cui trafitto duramente a corto 

Io fono al difperar quafi vicino ; 
Che menerà mi fingea maggior conforto 3 

K 4 ^ Edi 



^24 * ' - ' Rime del Clmìnva 
*** E di maggior fperanza era fornirò, 

Venne Damerà , e difle : Ahi Tirfì è morto ^ ' 
Cademi il cor rodo, chMo ]*cbbi udito. , ' 
Povera, ed infelice mia capanna , f.^*^ »• 
Gran fletta dal CieJ ben t'ha ferito j^-^^ 
Jìlen* A che l'anima tua tanto s'affanna ^ '^'V • ^' 
Per la morte d' un Uom? non è dovuto 
Che natura a morir tutti condanna: 
Io bella gabbia ho dì mia man tefiTuto ,* '^]:r ' • 
N.el freddo verno a trapafTar ie ferey - v-* 
Quando il vellofo armento ben pafciuto ^ • > - ' 
Come un forte cartel , quadra a vedere, ' - 
E forgono ciafcuna in ogni canto / . ' 
Di lifcia canna quattro torri altere; ^- '^^ 
"Quivi un merlo è prigion, che negro i] manto-r^ ' ' 
'Delle fue^ piume, e tutto il becco ha giallo . 
E toglie in aria ad ogni augello il vanto; 
Ei fcendeva ad un'onda di criflai lo , ^- 
Ed 'io fotto l'erbetta un laccio refi . v.v"^. * 
Al fuo volare, e sì noi tefì Jin fallo , ^ ^ . 
D.il primo di che l'infelice io prefi ^-y^rì^r-r ' 1 v 
. Ad infe^^nargii/aticai l'ingegno, f; 
Ed ha finora mille modi apprefi . . - ^ . 



^0 'y ■ 



^ \ Si fatto don 3el tuo valore in fegno'': 
, Vo'che rnoftri a' bifolchi, ed aratonv'o*»^:j> ^* 

^ S'oggi de' canti tuoi mi farai degno. 



£og. Menalca, lafcix? me co' miei dolorf ; • 
Oggi le voci mie non fon più quelle, ^^'"'V V-V; ' 
Ma tu fo.verchia la mia' cetra onori • ' ; 
^.Orsn non molco indugerai! le ftelle, C-J " 
Che ornai l'ombre lunghiHìme fi fanno 3 ' 
Andianne alla capanna , o pecorelle ... V ^ 
Tirfì , le gregge mie ben poferanno J^'" • ' . ' 
, Finche del chiaro Sole il Mondo è privo j • 
' Ma per re Jion mi lafcia unqua l' affanno 5 
. Partiti., Fofca , da quel pie d' ulivo : ; 
Guata fe T olHnata oggi m' afcolta-, ' ^A;. 
Veh , mal per te, fe coftafrufo arrivo y'^i- 
'Rlei^alc^ a rivederci un'altra volta.: - a v- 
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D A M O N E , ' 

Sparita aiicor noD era la Déana^ 
Che, neir orto n'entrai del buon Ameca 
E mi lavai le man nella fontana i 
E ìe più ffefche foglie laureto 

E fpleo colfi, €he fioriva intorno, * - 

* E colfi (ermolino , e colfi aheto . - 
Poi come al Mondo fe vederli il giorno | 

IVl^ba condótto ardenciflnno defio 
Il tuo caro fepolcro ^ farne adorno. 

Qui ti verfo con V erbe il pianta mio | 
E qui ritornerò mefio (bventei 
Addio $ià Tìrfi, e;4 ora ìpolve, addio. 

Ma qual fiero latrato oggi fi fence? - 
F )rre nel fan/^ue dell' inferma greggia 

^ U infidJofo Lupo inafpra il dente ì ^ 

Ab Dio y che unto -male oggi non veggia { 
. Melampo , gid tu fat^ ché in fedelcace 

* On di pafl^e alcun non ti gareggia t 

- O ^n difefe , o belle torme ararate. 

Di latce^ fecondiflìmo drappello , ^ 
Solo foftegno alla mia tìanca etate | 
Per ombra di sì frefco valioncello, - • ^ 
Ove sì dolci corrono Taurette, 

- Ove si chiaro mormQr4 il ^Mfcello | 

Jtene pecorelle , ite caprette , i • 
A Marara &>rfé non è ^ che in altro pr^ta - 
Aggia da pa colar sì .'molli erbette i 

Venturofo terreno, aer beato, 
In cui nebbia pclHfera non fiede, 
Cui non depreda peregrino armato , - 

Move iljpaftore alla Gittate il piede, ^ 
Ivi cangia dbe ór candida 1«129,,, 
P^cia ncuro a magion fen riedei 

Ogni moleflia va dt qui lontana | * T . 

* Si vuole *fl gran Signor, che Arno correggf^ 
Deir occhio fuo ìiow è h p;uardia vana'* 

Qm^ Um f^Qice oggi fi legge 



Sicricto Tao nome > ed in cotanti acc€ift& 

OJon fup pregio ricordar le gregge» ' ^ 
Bd 10 cantando di foavi venti 
. La ben cerata «^i^ampogna empiea. 

Finche in tepidi pianti ^ ^ in lamenti * 
l/l^hz poftp.,' Tirfi| U tua mcm reaju ^ 

jdop. /^Gg» 51 qtikit' anno fi rivolge ah dura* ^ 

V-# Per noi memorn ! cfi-? fui fior diiS^i a,aai 
Tirfi fu chiufo nella tomba ofcura. 
Mira, che il vago Sol par che fi appanni > . 

Di folte nuW, e quefta^ijiagg»^» !Refk* ' » r 
' * A qualche graa diWio % condamq . ^ 
Soave Rufig^iijol rfaì non »* arreffei 

Solo s' arrete TmcJra ifcilentt , ' ' . 

O con ria voce Kotcola funefta^ . 
Ciò noftri danni ci ritorni a niente ,, * - ; ^ . 

E dell' alma gentil ne' cor divoti ' . . 

Non fian fjamiTai Je ri«ie*nbranze fpeor^^. 
Dàfiie foJ^eVa iu. pet i- arla^ e fcoti 

Il cato céi»baàéi tiw cènofciiiio ^ , 

Quando con dkfr mufidie ij^i^efcodv-^ 
,5 tu , buon Melibeo , non effer muta* ^ . . 

Con dotta mano, or riapri, or chiudi ♦ 

1. vari fori del tuo nobil fiuto . - ' / J 
la .gloria fingolar de^'voftriJlkidi , . . - 
- Àmorofi P^or r non venga meno^^ . \ 

I>ePoTOf<> cara Tirfi alle vilc^^ 
jptaf. Morte, cradel non fj^fe U tuQ veneooi 

Tirfi , che col belcanto a tiitre 4*^or€^ 
• Spegneva T ira delle Tigri in feno? 
Jfieìib. Tirfi, che col bel canto ebbe vaìorò- ^ 

Frenare^ fiumi in corfo, invida Morw-,,e. 

Non poteo raffrenare il tua furoce?. ' 
Po/. Hpn ti dblfe di lui^^ di cui la forci^ . 

Ogni più dura mpé , ogni aiootaatMi . 

A grand* ontà di te piagne a ^fofte l 
}/ldih. Oli crudel, coinè pet lui fi lagna, 

CWie iapobAndo t^x tra^^ao gu^J ^ 



Digitized by Google 



Pane StcoMa^^ , ii7 
Ogni fiume, ogni bofco, ogni campagna. 
^ Daf. Or fe il pregio dell* Arno amafti mai, 

E fe pregi vircure, o peregrino, 
^ Un sì caro fepolcro onorerai. 

Mdih. Spargi croco , viole , e gel/bmino , 
Che non vedrai pafior ranto gentile, 
Nè da lontano mai , nè da vicino , 
Daf. Se Lupo depredava il noftro ovile , 
Tir(ì dava rifloro alle Ivencure, 
Che r altrui pianto non aveva a vile . 
Melib. Se rempefla ofFendea Tuve mature,-' 
' Sempre le noftre lagrime dogliofe 
]5el loccorfo di Tirfì eran ficure . 
Daf* Qual fra la ruta mammole odorofe 
Era Tirfi fra gli altri in quefla riva, 
Ma troppo tofìo Morte il ci nafcofe. 
Meìib. Qual fra ftagni a mirar fontana viva 
Era Tirfi fra gli altri in quefia piaggia , 
Ma troppo tofto n'è rimafta priva. 
iWo/ì?. Limpido rivo, che da monte caggia. 
Spruzzando in più zampilli il puro argento 
Per folitaria via d* ombra felvaggia, 
E tra ram^i di pin foffio di vento. 
Quando il celefìe Can più coce Terba, 
! Non faprebbe adeguar vofiro contento % 

Su Val di Tebro ornai voce fuperba 
i ; In van prefume contraffar con voi, • 
i # . A Catitor di Firenze oggi riferba 
• Febo il più fingolar de* pregi fuoi • 

VL 

Uranio. 

Bizzarro mio , che sì barbuto il^ momento 
Movendo per Io campo i pafli tardi , ■% 
Come altier Capitan guidi T armento* 
^ Perchè sì baffi , e sì penfofi i guardi 

In terra volgi ? e pure i pie ti miri ? 
Ed oltremodo il tuo.cammin ritardi? 
Per avventura Tirfi oggi defiri > 

E lui non rimirando hai difconforto, 

E coà ci paleli i tuoi martiri J ; . 
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Bizzaro mio , nofìro buon Tirlì è morto > 
Per lunga lira la di campagne fcure 
Lunge da noi noftro buon Tirfi è Icorco ^ 

Tu fra le«balze delle rupi dure 
O il dirocca mortalmente, ovvero 
Appreihrì a (offrir crude venture . 

Io poi 5 che più letizia unqua non fpero^ 
Da quelle piagge penfo ur partita, 
Ed a più non tornar fermo il penfiera, 

t'orefta più deferta, e più romira 

Sarà mia ftanza ; 31 cupo orror di Verna ^ 
O pur di Falterona avrà mia vita. 

Strana cofa a penfar, che ci «governa 
Morte sì ciecamente , e che n^I Mondo 
Nulla ngn fia, che le Tue legp.i fchecna ! 

Tirfi fui fior degli anni hi melto in fondo^ 
Ed alcun pofcia lafcerà canuto , 
Che a lui non fard terzo, ne feconda. 

Or che mi rechi, o Farfaliui, venuto 
A volo verfo me fenza ritegno? 
Oh la (econda volta ecco- flarnato . 

Ciò di liete novelle haflì per fegno ; 
Ma fciocco me: non cosi dice Alcafto^ 
Che ha nelT indovinar cotanto iiigegno . 

Ei mi fuole affermar, che invau concrafto, 
E che letizia non convlen, che afpettij 
ft) per sì dura vira ornai non ballo, 

Lailo ! dove fon iti i miei diletti ? 

VII. 

Algipo, a minta. 

j4lc. y^Erto, non leggermente, io ti ravvifò 
Diletto Aminta, cosi fei cangiato. 
Di domeftici panni, e più di vifo . 

Dipartifti paftof corni lòldato; 

Altro , che cetra , e bofchereccìa piva , 
La fpada , che ti pende al manco lato< 

Or come oggi apparìfci? e di qual nva? 
Cl\i tolfe ad Arno il tuo r)ave canto, 
Che per ciafcun sì volentier s'udiva? 

^m. Ch'io mi partifll, la cagion fu pianta. 



[ . . Parte Seconda . t^c^ 

Non potei rimirar quelle piaiiiJre 
Morendo Tiifi, che io prezzai cotanto: 
Pa lunga me n'andai, per far inen dure 
^ L'afpre miTerie, e della lunga ftrada 

Lungo farla contar le mie venture . 
^/c. Ma pur, perchè ricorni Uomo di fpada? 
- Non penfare al cammin, bsn'alco è il Sole, 

Molto ha da gir, prima che in mar fen c^ida ^ 
Am* Pofìamcì qui , poiché per te (ì vuole : ^ 

10 parlerò . l?reli ad errare intorno , 
Perchè il viaggio rallegrar T Uom fuc^.e. 

Adunque il mio cammin volfi a Livorno, ^ • 
Ritrovai quivi un pqpolo guerriero v 
Tutto di piume 3 e di beli' anni adorno. 
Era fui navigarli : ogni nocchiero 
Spalmar facea del Signor noftro i legnlj 
Che affalir l'Oriente avea penfiero, 
\q veder var^o perei^rini regni, 

Hncrai con gli altri, il navigar lontano -, 
Era appunto ii miglior de' mieL|diregni , 
I Ale. Ferociiììmo cor: fui mare infano 

I Lunge peregrinar? grande ardimento! 

Me per compagno fperercfli in vano. 
• . Su per l'onde non è l' iileffo. vento, 

Che ft per ]*aja; che cammin t' avvenne?- 
Incontraili ventura a^uo talearo? ^ 

* ■ Am, L'ieti talor con incrociate antenne 

\ Quafi volammo fopra il mar : talora ^ * 

; Non picciola prceeJla (ì foftenne. 

« ^ E pur col.i , donde efce fuor l'Aurora, 

Fummo fentiti, e vi lafciammo in pene 

11 popol rio, che Macomeho adora. 
\ ' Tutte predammo le nemiche arene ; 

* Ma quanti de'Criih'an fui mar ertando 
1^ ^ Furo tratti per noi d'aljre catene? 

' Laffi, che fchiavi , e della patria in banJo 

Mirando darfi a cara liberiate. 
Voce altra non mettean, che Ferdinando, 
^o corfo in guifa tal' più d'tìn'eftate, 
Veduto ho varie terre, e varia gémer 
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Hi me del Chi<tbrera 
Or mi morno-a quefie piagge amate*- 

Ma dimmi ru: come felicemence 
Menate i giorni*? ancora vive Alfeo? 
Che foJeva cantar sì dolcemente. 

Arde più di MIrcilla Alfeirbec ^ 

Che fa Damerà 5 che fra noi paftori 
Era quali un*ancJco Melibeo? 

^Ic. Son vivi : ed alrri in diletcofi amori 
Confuma, ed alcri di Tuo be» penfofo 
Del campo attende agK utili lavori. 

Aminta, ^'l viver noftro è dilettofo: 
Quel Ferdinando, che i nemici iufefta. 
Anco a* popoli fuoi ferba il ripofo. 

Arida fame qui non ci ^nolefta : 
Giuftizia regna: è l'abitar Scuro, 
Come nelle Città, per la forefla* 

Cosi foirer con noi, come già furo 

Le cortefie del noftro caro Tirfi: ^ 
Ma t^erÒ3 che il rimembrarne è duro, 

^m. Alcippo j^^dio, tempo è da dipartirti» 

S E R M O N I 

Ai Signor Giv^b^ve Orzaxes!1i*^ . 

Glufeppe , allor che le giornate io mefio 
Nel picciol cerchio di Savona , io forg» ' 
Fuor delle piume, quando forge il Sole, 
Fuori dell'onde; e dove più Verd^gia , ' 
Erma, pendice, io me ne vo^ folingo^ 
Se forfè in quell'orrore udiffi il canta 
Di Melpomene belli, e dtTalia,. 
Care figlie^! Giove ;«a]lor non cerco . 
Quale è pili dolce 4?lle noftre viti, , ^ 
O delle tìrane la vendemmia; e fprezzo -\ 
J^éve, che venga ad onorar le coppe, 
, Ove Bacco riverii i fuoi cefaci* . 



Farti Sicondth^ t.^ii 
Il vu?«^o, che mi mira aii<iar col guardo 
Rivolto a terra , e colle labbra mute , 
Ride, che io mi dimagro; io non per tanto» 
Rido de* rJfl popolari : ha fotfe 
Tefta la plebe, ove fi chiuda in vece 
EH fenno, altro che nebbia? o forma voce, 
Che fia pili faggia, che un bebiì d*^armentoè 
Lodo ben io , che le vaghezze umane 
Aggian mifura , e di qui fpeflb io torna 
Della bella Firenze ap.Ii alti alberghi, 
E qui depongo \ penfìer gravi , e fvxo 
Me dal Parnafo , e quei diletti colgo ^ 
Per cui fu PinJo a rifalir fia forte • 
Rimiro del Bronzin finti^fembianti 
Far fcorno a^i veri; odo celefte voce 
. Di Francefca bear gli fpirci in terra 
Scorgo le Tempe ; e nel mirabil Pitti 
Il giardin dell' Efperidi j talmente, 
Giufeppe, di mia vira il corlò alterno; 
Non mai ftaocarfi in procacciar diletti * 
E* vivendo morir ; ma d*'altra parte 
Viver la vita è viver eoa conforto • 

IL 

\Al Sig* PiiBR Giuseppe Giustinianij^ 

Gluftiniani , .a cui mio buon deftlna 
Mi fece amico , le parole afcoka,: 
Che fenza pompa di parlar Tofcano, - 
Io muovo a farti : qui dappreflb il mare: 
Sovra uno fcoglio io fabbricai palagio , 
Di cui ì* ampiezza venticinque braccia 
Forfè confuma x è ver , eh* ei fi nafconde* 
Al crudo Borea, e fi difcuopre a* fiati 
Tepidi d' Auflro , ficchè fprezza il verno 
E quando pofcia Febo allunga il giorno y 
E* percoflTò da zefiri, per modo. 
Che la ralda fta^oa non fi beftemmia^ 
pi qui veggo i nocchieri a piene vele 
Fal%$uu: U campagna di Nettuno » 
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' i ^Rimé delJChiabrera . , 

]&' poffb quando il Ciel non (Ta veUtaì 

" Tanto quanto veder le ricche Ville , ^ 
Ondi» fòiì nolìre arene alte, e fuperbe, 

mi riparo, e dal rumor plebeo • 
Involo 1 giorni, e colle Mufé io'vìvo^ * 
E foinmi Citcadin dei- bef^Permèffo., V ' 
trbm ITO fo,j che Poefia vien detti' . " 
Fra noi felJcJr^ disforcunata , ' > 
.K^cca di povertà ; ma ci dìntoftri ' , 

/ Scioccò Rialto, o Padovana fcola, \" . 
Sciocca pir^l, che Rialto, ove foggiprili'l 
La verace -quaggiù felìdrate. * 

. Vifti ho lungo 1^ Dora il sì fapi0fi)! ' v * 
Ba(Hon VQit}e , è deaero il^ lago Ocq^. . - 

* - Ho veduti dappriefFo' i-regit retti*, '\ ^ 

E d* Arno in riva V ammirabil Pirti ; . . 
Ma non V! rimirai la bella donna,/ ^- * 

• Ond'io ragiono 3 vi mirai fpera.nle' » ' 
' Mar aflrenate , vi mirai tintori,' 

' ' Vidi , che 0(Bo V^ Amore il fuo foverdrier 
Ivi adoprava, e non vf ndt in fomma 
Uòmo , die UfaBb un iJMit cbi;^ar feiiciTi 
Perchè dunque fprezzar gli fpazj angufti. 
Della mia capannola, ove tal volta * 
Non fJegna di apparire- il grande O^peuOj 
E tal volta di Pindaro (5 afcolta " . - * 
La cetra degli- ceron^itrt^^. " 
O Pier GiuP^pCi tDPe'verran , che l*orp 
porranno- a ;rfbai e èie gli fcettri- ecceJS . f 
Mvfératrii éepor dtfiftro i^na t6raba; 
Ma della falce, che o^jm cofa miete, 
Virrù non teme, e rallegrar ten puoi,^ • 

' Poiché d-elTa noti fei (ioiidq Amico, " 

i/" '-'. ; V .HI, , , ' . . ^ 

A MohT» Giovanni Ci&u»oxi: 

FRA i Golii alteri , e lungo il Regio Te.bro 
Ove per ciafam Uom tanto fi fpera, 
g cauto ii foljpirai oi: ol}è Pm*aa4 " , , 

4 ; / '/ i^*^ 



Parie Seconda. ^ ^ 1$$ 
L'dnno cocenti i di, che face. Amici? 
luali ioti voftre Aurore? e come lieto 
^Illudete a fera^^ il Sol nelT Oceano? 
Jnfioranfì le menfe, e dì bel gelo 
liluftrace le coppe? Il gran Vefevo 
Vi mefce , o pure dal gentil Gandolfo 
Viene a'vortri conforti il buon Leneo ? 
O fortunati, fe fperanza incerta 
Con dolce tofco non v'ancide; Roma 
Appar, non men che Circe, incantatnce) 
Vegna il Cenno d' Ulifle a tarci fcherJiio, 
Oampoli , quanto vegghi ! e come tendi 
L'arco della tua mente? ed a qual fegno ? " 
Rifpondi a' gran Melfaggi, e fai che tuoni 
Tua cara voce nelle regie flanze, 
LufinganJo l'orecchie al gran Senato? 
O del Sommo Paflor le voglie efponi 
A' Re fcettrati ? e Tùlla nobil Senna, 
- -E fuirifìro/uperbo, e full* Ibero ' 
" Con meraviglia fai volar tuo nome? 
Vento di puro Ciel c'empia le vele, 
Cadore ti conduca, un mare immenfo 
Certo ti s' apparecchi ; io d'altra parte 
Stommi ozioiò in fulle patrie rive. 
Qui fclitario i miei penfier compongo y 
Sicché da lungi ?1 grand* Urbano adoro: 
Te nel mezzo del cor porto rìnchiufo, 
E del fumo Roman nulla fovvienmi , 

IV. 

yilla Santità di jS. ^. U R B A n o Vili, 

SE riguardando te reg^on d'Aflrea 
Con occhio d'Argo, dando^ b.indo z Marte j 
£ della plèbe difpenfando a. i voti , 
' Cerere bionda , non giammai fei ftanco 3, 
O grande Urban; ma dalle rive Eoe 
Febo accompagni fi^io al mar d' Atlante ■ 
Con alma Tempre a si gran cui;a intenda, 
<^jal farà lingua, chs d'^ccelfig lodi 
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154 RtyàB del Chiabvera 

Nnn incoroni? e fra le IteJle eterne 
Aftro non formi ad onorar tuo nome? 
Ma qual dall' alrra parte orrido fpirto 
Dì barbaro Caton noii fia cortefe, 
Per modo , che a Pafìor d' alme infinite 
No!4 dia fra Canti aflanni alcun conforto 
Alcuna voJra? non diftender Tarco 
Mn della mente? A ciafcun^ora in mare 
Varfì nocchiero, e contemplare i lumi 
Del crudo Arturo, o d'Orion nembofo. 
Chiede un corpo di felce, e di diamante i 
Quinci lodato ftudio, o Re fcectrato, 
E' caccfar fere, e travagliar le felve, 
E con tromba innocente eccitar armi^ 
Non fanguinofe tra Guerrieri amici . 
Or fe fpirico laffo in dettar leggi 
AirUniverlb può pigliar diletto 
Lunge da biafmo , onde gli fia concefTa 
Più drirtamente, che dall'auree Mufe? 
Sento il Popola fciocro alzar Utrati , 
Sento mugghiar la plebe, e fard incontra,* 
E faettarmi coìì viperei fcberni; 
Ma n.n fia ver, che me ne caglia; frali 
Sono gli aflalri delle lor menzogne. 
Se fu chi poetando empieo le carte, 
E cantò Bacco, ed onorò gli fcherzì 
Della Dea d'Amatutua, e di Citerà, 
Nón fu^ famiglia del verace Apollo, 
Nè mai dappreilo all'immortale Euterpe 
Fermò fuoi paflì , o rimirò la fronte 
Deiralma Uram'a , o lo fplendor di Clio. 
E' falfo il dir, che non fo qual Parnafo 
Le Mufe alberglii, e che il gentil drappello 
Terge le chiome nel Caftaiio fonte, 
E raddolcifca con nettarea voce 
Ognor le piagge dell'Argivo Eurota . 
Se pur vedute fur V alme donzelle 
Mai fra quei monti peregrine l'orme 
Coli flampare , e sì vi fur ftraniere ; 
ior vera Reggia è dì Sioune in cima, 

. E del 



Fat te Seconda • z 
E del Tabor fan voleacìer fogglorno 
Sulle pendici , e del Giordano ali* onde 
Spandono il fuono dell* eceree lire 
Con var j modi ferenando T aure • 
Quinci de' cari Tuoi fpirano in petto 
Furor foave , onde quaggìufo in terra 
Soglionlì venerar , come celefti. 
Tal 5 poiché fpenfe a Faraon T orgoglio^ 
Per decreto Dìvin 1-onda Eritrea, 
La forella d'Aron diede cantando 
Grazie al Tonante ; e del morir fui varco- 
Mose fpie^^ava d*llraelle al feme 
L' e cerna Ì-Jgz- amabil carmi . 
E quando cadde a morte 11 fìer Sifara^ 
Per deftra femminil. Debora forfè 
E dettò per Jahel verfi di gloria - 
Alteramente j arte cotal s'apprende 
Delle veraci Mufe entro la fcuola. 
E lo fai tu, che alle flagion non gravi ^ 
Godendo il nobil ozio, alzalli efempio 
Di chiaro canto a' più leggiadri indegni * 
O te ben nato! per altrui virtute 
Già facefli fentirti altero cigno, 
Ed or faran fencirfi alteri Cigni 
Per alto pregio di tua gran virtude. 
Di.h qual po0anz:\ mi , ritorna agli ahn*^ 
Ed al vigor della fiorita etate 
Dove fei, dove, o gioventuce alata? 
>Quefto era tempo da ft^ncar la cetra 
' Deir obblio vincitrice ; e far che al Cielo» 
Volalfero giocondi inni Dircei. 
Or mi doma vecchiezza , e tra le vene 
Senco correre un gelo, onde a gran pena ' 
Per baffo favellar muovo la lingua, 
fon Signor , falvo di fiocchi accenti * 



%i6 Rime del Chiahrera 

' V • * 

' ■ ^ 

Al Sig. Agostino Drago, 

DRago, che fra folenni Tribunali, 
Ove b ftato noftro è Tempre in forfè, 
Meni la vira tua, come nocchiero 
In mezzo all*Ocean, che fempre mugghiai ' 
Dimmi fólla tua fe ; giammai ti prende 
Pietate alcuna della noftra erade? . , • 

Duolii di noi, quando per T ampie fala 
Corre la gente di fe fteffa in bando? 
O palagi, foggiorno non d'aftrea, ^ 
Ma di calaniità; per quella parte 
Corre la Vedovella, a cui vìen tolcì^ ^ ^ 
L'inhJiata dote ; e per queft' altra 
Ne conduce i Pupilli il buon Tutore 
A-,dimandar mercè contro i Potenti. 
Qui piange Pie;ro, a cui fencenza avvei-fi ' 
Ha rotto il collo} e li trionfa Marco, 
Che la borfa empitura d* aurea moneta» " • 

Rimirant'ì appai ir gravi Avvocati * " 

Con codazzo di gente , e fiede in alto ' 
Il Giudice a veder, qual Radamanco, 
O qua] MinolTo; e?,!! i. fronte incrtfpa 
Tutto accigliato; e n n rivolge il guArdOj 
Salvo fevero; e fe d* udir .s'annoja. 
La njaelU del volco ei non fcompone, 
Ma colla man fa fegno; io non fo poi 
Pur di quella fua man ciò che faceffe, 
Bc?n lufingato in folitaria ftanza, 
Che al fin la mano c per pigliar ; dirai , 
Drago gentil, che la mia penna è tinta 
Di fcuro tìel ; così mi verfi Clio 
Largamente la fonte di Parnafo, ' 
Come io del biafmo altrui noi mi rallegro/' * 
Atto corteie è perdonare; io moffi 
A favellar di liti, e di palagi 
Per dar chiara corona a quei Gentili, 
Che fanqo c^uivi confolar gli afflitti ; 

ff _ 
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• ' Parte Secomfn. 
È fra tutti coflor tu non rifplendi 
• Men che piroj^o, e non per canto alcuao- 
Sul vifo ti dira^ come è iciocchezza. 
Noa i^fcar net gran (Tume della: Placar^ 

- Ma nòti^bandonair U b^la iiiiprera> 
E fatti lordo aVCcinfiglièr malvagi» 
Mortai ricchezza a mille rifchi efpoaci^ 
E rimanfi di qui ; vera virtude 
Sicura Q* accompagna olerà il Ttìppicro « * 

' Al Signor Linciano Borxon£ • 

BOrzon, tofto che torni il Sol nel Gaìicro j 
Fornirà Tanno, eh* io lafcìava il Tebro,^ 
E tornava a trovar m?a Si'racufa • 
Come giuqfi a Baccano^ io diedi.. bando ; 
Al penfiero' delT oilro- de* Romani , / * 
l.E difii 4I Lectichier^: O Lectlchiero,^ ' 
Se ma» lionati (1 azzoppi alcun^ -dé- moli 5 
Nè mai ti venga men ricca vettura, - 
Dimmi , fcorgefti tu per alcun loco . 
iPerfona che fembraflTe effer felice? 
Com' ebbi cosi detto , egli diftefe 
iLa deflra mano^^d addicommi ìl Solevi 
Rifpoiè poi: Per qìieL luine-df Dio 

- Ho «ondotci foiditti^ ho condotti^ 
Mercanti , ^ Cittaroni , ed or Baroni j i ^ 

'Ed ora Monfìgnori , or Cardinali, ' 
Giovani , vecchi 5 e di ciafcuna etade , 
Nè mai m'avvenne d* incontrar pur uno > • 
€i!he dello flaco Tuo fofTe conteof^o* : ' 

vA quefto è «moffo un fotte -piato ^ a quello 
Il mal Fra^c^fe ha bèti^tarlàté 1' o0a ; . 

languifce bramando tuia jGometta / 
Denomini ^d* arme ; chi sbandifbe il fo;nnO| 
Defiando il Tofou del Re di Spagna ^ - 
Così fatta quaggiù. trovo la gente: 
Cotal iiia contentezza > o contentezza»}.^ y 
Xéàk fei toiat^K cosi dicèmio < 



Rime del Chialfrera 
Le mani aitò con ambedue le fiche, .^.t 
E fece un fakp . Io nel mio cor dicendo : " ' 
D^h giiarda ijual Plutarco , a qual Placofie . ' 
.Ho ricFOvàco per la via di Roma^ - 
: Indi meco m^defmo ip ripenfai », • , 
-Gomr fonò quagguVwftri defiH 
ì noftri manigoldi. Io fon ben certo, 
O Borzon, che la fiera di Piacenza,, , '* 
•E di Nove, ^ di Maffa altri decreti ' 
A'fuoi propone, e che Taver teforo 
Tocca, fecondò ior, f ultima meta* 
Ma cbé >-rpro 0011 paflà pltra il {è^olf^j; 
Moki qui falk terra abbracciai ombre f : 
. Gracchi il Klondo a fua pofta, fortunaCci ' " 
Quoggiufo è r I/omo di 'virtude atpico, ^ ' 

: , ' VII, > \ " ' 

*- . Jl Signqr Bernardo CAsfEUr* . - 

eAftclIai, fe giarowa! iw'tuw 
Onde onór^J€ tele, a moftrar prenw >^ . 
Qua! fia la guerra, non ti venga in mente. - 
* Donna rapprefentar , quantunque fiera, ^ ; • 
Quantunque crud^ : quelte tetìe orreadq . ' 
Cittadine di Lema , e gl i . ^avanti -, 
. Che-fecerò fudar Bellerofronte , , , 
dipingi in carte ; ahtthèjian poco % Un fljcrifeO'i 
In cui regni fi -feror di . cento ^ , / , ; . 
. Hai da nipftrar f non prima cinge il fianco^ 
Qual fia gtlidon di rugì^inofa fpada^ ^. ^> 

Ne prima fui cappel ficca una piuma ^ * 
Ch^ei fa giurar la,fe;,di Cavaliere^ ^v' 
Mavcbcal Cayalier,^ notili beftemmh , . j-. 
Che ad orita del gran^Dio del Patadifo , ' ^ - 
Che in difpregio de'Santi^ egfi^fiótt diMt- 
Ad una ad una, ad ora ad ora in bodta* / 
Le fpogUe, di che penfa ornar la patria | 
Son facri arnefi d' oltraggiati Altari ^ ' ; 
Pur con fila dcflwi-i prigionier legati j 
Che devono òr gogipa i<f tti^nfo^ . 



PtìtYìe Seionda* ijj 
Sono Orfanelli di sforzate Madri, 
Neir amiche Citta ; predare i campi , 
Arder le Terre, abbandonai* Tinfegne , 
Truffar Je faglie è gtierregf;5ar moderno. 
Ed Jiaflì'da fperar con qucfte fqiradre 
Sotcràr Sion dal difpietato giogo ^ 
Gerufalem far franca ? Aprire i varchi 
Per adorar la facrofanta Tomba? 
Malnate fafce , e fcelJerate culle,' 
Infame età. Ma non voglio io, Bernardo, 
Ufcir dall'alma Tebe, c far dimora 
Col celebrato latratore in Paro; 
Però dimmi , che fai ? come ne meni 
Di Luglio arficcio le giornate odiofe? 
Godi della tua villa i gioghi efpofti 
Al travolar de' Zefiri.^ fé credi 
Al vecchio Amico, che non vide i fogli 
Mai di Galeno, in guifa tal vivrai. 
Come femini fior la vaga Aurora , 
Tu lafcia i Uni , e vefti i panni , e pofcia 
A paffb lento va cercando i monti , 
Infin che alquanto ti rifcaldi; ed indi 
Sa logge frefche ti ripofa a menfa. 
Ivi , ma parcamente, adopra il dente; 
E di vin chiaro, e che non fumi, irriga 
Più liberale, e più cortefe il petto; 
Quinci t! adagia, e di non lungo fenno 
Vezzeggia il capo; e prega, che a tue ciglia 
Un papavero preflj Endìmione. 
Come la Cicaletta ha porto fine 
A fue canzoni, tu difcendi il piano ; 
Fa cammin brevi , indi ritorna , e cena . 
Al fin , come nel Ciel faccia fue chiome 
Efpero sfavillar, trova le piume. ^ '•• 
Ma da bando alle cure; e fian fommerff 
Tutti gli affanni nel profondo obblio • 
O figlìuol d'Adam , grida natura, 
Onde i tormenti ? io vi farò tranquilli , 
Se voi non rubelJate alla mh legge^. 

Vili. 
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Ì40 kimt del Chiarirà • 

■ ; . VIIL.V 
\ C Signov BERNARDp Morando ^ 

Ernardo, ia gcembo a Lombardia fdmofa 
Voi dimorate, colà dove regna 
Cerere Icaliana , e vi riiiverfa ^ •-'^'^ . ^ 
Corcefemence T or delle fue ^fpiche^-E^: yr i'^ 
Si fatco favellar nonA iwnth^yyr:^^^^ 
Non è pet" ceito; io concraflar ficn^vogirol v-^'' 
E' grave infamia fare oltraggio al veroj w. 
Ma chi mi negherà, che le midolle ^^-y 
^ Del terren gralTo , e da cotanti fiumi - 
Bene irrigato, non miniftri al Sole 
Vapori groflì a condenfar ben l'aria? 
-Or io potrei narrar, ch'è di qui nacque "'"^ 
'il volgar biafmo alla Città di Tebe j 
Ma non e d* aizzar col nudo dito ^. 
' La collerica Vefpa; i Littorani,^ 
' Quali noi fiamo abitator di fcogli,^ ^ . : 
Hanno candide Aurore , Hfperi puri X v \ 
Ciel di zaffiri. Oh non mi s*empioa T aje 
Non fentonft fcoppiarvi J coreggiati.' _ 
•Che monta? Or or della famiglia il padre • ^ 
>I^'Grida per cafa^: fi rifpàrmi'il pane, . >; 
' Val fangue il grano, indi ecco correr voce . 

Vele, Vafcelli, di Sicilia navi 
. ''Vengono in poppa: in quel momento vili 
Fanfi le biade j il Granatin s'impicca,^- 
E ii giorno,' e di notte il forno coce , .r^., 
' Ed il Popolo fa-fue gozzoviglie. - - • 

Quale appunto oggidì miriamo il Mondo > • 
'Tale ufcì Jalla man del Maftro eterno. . 
CiafcuivPaefe avea di che pregiarfi, '-^ 
Di che Jàgnarfi infino allora; o bella r^^*:-*-**-^ 
Schiera di Pindo , elle trovato un orOj,-^- ; 
Onde diedero nome agli anni antichi, -i^. 
Con gran configHo; ia quei felici mefi SC* 
Eran dì biondo mei carche JeTelye , r 
" E per gli aprirci campi ivano i rivi t- 
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Parte Secónda é 14 
Altri di puro latte, altri di vino 
IsfaviJlance, allegrator de* cori • 
Le Pecorelle fi vedean fui. tergo 
Tinger le lane , e colorirfi d* ofir* 
Per loro fteire; degli aratri il nome 
Non era noto, che corte(ì i folchi 
Porgeano in dono al Contadin la meffe y 
E rifiuto facean di fua faticai 
Ma per quella ftagion vedeafi in terri 
L'alma Giuftizia, e di caiidor velata, 
La Fede pura , e la dimeffa in vifta y 
E deir altrui dolor fchìfa Pietate . 
Quando poi forfè il minacciofo Oltraggio, 
fi r ira , e la sì pronra a dar di piglio 
Fra noi Rapina , e che lafdvo arderò 
MoITe battaglia a mal guardaci lecci 
Lo sfacciato Garzon di Citerea, 
Subito II Mondo ebbe a ca»|giar femblanza » 
Il fuol di bronzo, il Ciel venne d'acciaro,' 
Fe vederfi la Fame, e la ria Febbre 
Difpiegò tra le genti orrida infegna. 
Ed infioici guai traflTe in fua fchiera.* 

?ui faccio punto, e faldo ogni ragione» 
al godiamo il tenor di noftra vita , 
Pur come fatti fon uoflri coftumi • 

tx. 

Al J/g. Francesco Gér):. 

GEri ., che faflì a' martni ? Io fon ben certè^ 
Che tìon^ può Peregrin ritrovar piazta , 
Ove fi provi più gentil follazzo» . 
Quivi paffeggia Nobilti fiorita^ 
Croci vei^miglie, Croci bianche, e quandé 
Son per U fiere nel mercato nuovo 
Forniti i cambj, fi rauna allora 
Pur quivi tutto il fior de* Cittadini j 
E chi fquaderna del Corrier di Francia 
Lettere frefche, e fa che fenta ognuno 
Ciò che dice Lion , ciò che Parigi • 
- ChMrcra Parte U. - L Okl 



. 14* ^^^^^ Chiahmò 

4Chi parlamenta de'Paefi bafli. 
Che Olanda s'arma, e che eoa efib ìtìth ^ 
\J(oti Inghilterra alcun MiJciriSc ^ » 
E metteràtifi ift bafcà ^elle flot^ v 
Nanni àileom int^rto ulU Vendefttftiid : 
Senz' alcun dubtno imboecerdli aale^ 

' Che Ji Sciròcchi lian danneggiato Y utra ì 
Buon configHó farà, bére all'arpione . 
Bindo rivela, ch' ieri alla Campana 
Difcefe ad alloggiar Dama Spagnuola j 
Bella 9 fé mai he fu 5 Spagiimola» e bmz> - 
Ma fé V iocreTce dar r orecchio a danct 4^ 
Non ^ yéhgonò m«ft cdfe 'leggiadri v 

' Vuoi tu Pitrura ? kicòntreraì broozitio 1» 
Mufica forfè? udrai parlarè il Petit e 
E troveraffi che terra fermònè 
De* fubiimi perifier dei Galilei : * 
Qudi*ttdvì Ciel! > ove fra ftelle etcrnd ' 
Uf'pm ÌÌi4àìé floOri è poSt^ il nome , >. 
Nome naSsma ori^ fitegio agli Aftci « 
Kobil diijortp ! folamftiite im^rtca 
Speffb quivi s* incontra, ed e nMtaie. 
Vuolfi pregar, the non ti venga addoflbj 
E non ti dia battaglia alcun iPoeta ; 
Mifericordia , «die travaglio è quefio? 
Sfarà. goBéndò « 0 degli affari tuoi 
Traccerai éòn gli amici àtcentàaieQCe i 
Ed ecc>> U alU/oi^ volc^ - * 

• Un di quefti àflTiiìini ^ è^on tf dice 
Il fudido buon dì , ne bròoà fera ; ' ^ 

Ma ti fi pianta innanzi, e poi t* invitte * 
Udite un Madrigale , il quale ufcico 
Emóit non infelice dalla penna» v 
li IWtotfTca '^è diviitf Bón vo^ negarlo^ 
Ma'^iàvolta . • . • 'E eosi d^cco sncwag^i 
ìidi dal Madrigal Tali al Sollecro , 
E dal Soaecto afttóde alla Canzone, 
E per arroto di paflb in paffb / * 
La chio^5 la poftiUa^ la cementa i . 

K fe non baéii €sU/n4à FnwMÀ» 
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' _ ^ ^arft Seconda . i^ì ; 

1) belle N^iife dei Pernafo , o Mufe, . 

Ogp fon così fatti i vpftri Cigni ? 

Ì/tiL 9 *Geri j ói feorgi anco d« >iiui0è • 

Un d! queÙ nojj^dfi Calabroni , 

S^ulezzaVia, metti le piume, e fuggì» 

J^/ «flg. L A 2 Z A R O Ci R C A ^ A N D Q • 

^ Aczaro^ «n gioviimco, 1 ètri por «ta 

JLi S'impela il mento, e fenza padre, a cui 
D^gia ubbidire, è capitato in mano 
Della più fina, e più folenné Circe, ; 
*Clie mai ferviffe in corte a Oterea. 
So dir, che aoa è fcarfa di cor mio, / 
D* anima %nia') di vezzi , di mnitirj 
*Care tanto à cèrvelli inumoraìl ) 
Benché con lóro ^ che faaHino fale m . tacca ^ 
Pefino meno, che un guahcial di piume • • ^ 
Tant'èj quefto infelice a freno fciolto 
Corre alla mazza ; jefi fi fece un cenfo , 
Oggi fi piglia a cambio, e cosi vaili 
jSuli* Afino troecaàcb >èr fiere • • ' . 

.J?ierà.^mi prere-, :e >oìli efjperieiiiB» 
Ftf di mia iinguà , o {é ipat natta appréfi 
Su' fogli del grandiffimo id*Àrp.Jno. 
Lo trovai ^unquei ufài ili quelle efordia ^ " 
Che fon più commendati, e poi mi aiijg \ 
Sottilmente a trattar luoghi comuai • ^ 
'Che femmina non è ;]Blfircajla|i zia , > 

Da fpendérvi còtarito me aflai toflo 
Égli vinto Tarif. dal >eniifiieiito> ^ . - . / 
Ma che il >eniàr non^^toi^èragl^ in bcuìa 
Il malaniiénte, dìflipato argentò, 
Rammeutaffe il fuo fangue; Uomo ventnp ' 
^yn titolo d* onore in qu erto Mondo 
Dimorarvi dovea, doveva ufcirrie 
ÌPur con fuo pregiò , ed bnoratamépte. 
^olte cofe io foggiunfi , e feci in fomittà 
\|n 'noQ^ poco ifquifito pailametito^ 

' L, z ^ E jpro* 
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E provai di rferarlo a miglior vita; ^ ' 
Hi ftetce^nencoy e refe rarmi in p«te^>' 
Siccome vinto; ma che fofie fcarfa - ^ ■ 
Pur d'un minimo gran rort«volezia,--'fe^r' 

* Per dare il collo airamorofo giogo, 
Francamente negò ; dunque fia biafm<J % 
Riconfortarfi al Sol della bellezza? ^ 
Rinaldo , Orlando , che non pur fu Conte^ 

* Ma t>aladino, fé n>adò fovente \ 1/ 
Dalla paterna Seróa al gran Carajc, : 55/ 
B vel tratte Tardor della figliuola ^ * V » 
Di Galafrone* Aggiungo: Il buon Ruggicto 
Che non diffe, e non fé per Bradamante ? 
Ma recitiamo ^ e raccontiamo i Grandi .. .i j 
Prootiffimi a lèguire il Capitano, . 

Che il pa» fepolao Kberò di Cnflo*, 
Quanti Duci Infettato il pio Gcrf^o ^r.^ » • 
Rr efler Cavalier di i^ fymm^^ ^' i' ' 
E r alma, valorofa di Tancre*' ' " 
Non amava morir fopra la morte 
Deiramau Clorinda ì è fare oltraggio 
Ad ogni cor. gentil tenerlo m bando 
Da bella donna, ove ripari Amore- 
Amore t retri fplrtl ilteggiadrirce * 
Non avete voi letteg li Patto* fido ? ^ 
Or come dunque ha da foflfnrvt il coré v 
Di dare infamia agli amorofi ftralii . Tn w l 
Ei A diceva i e lo dicea per modO| - ^ . 
Che coir alto fplendor di quei gran nomi - 
' Itì abbarbagliava in -«mfii tal la mente ^ ^ 
- Che quafi mi rimafi un bel Pincone» - 
Io, fatto muto, rivoltai le fpalle>< 
Dicendo: O bel Parnafo , o bel PeèmeflbI 
Ma voi Poeti m* odorate certo, ri i-.r. . 

* Sia <Mtto con pardon ) 4i «(flSanefmpé - 
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Al Sig* Filippo Auriche ttz* 



UarUom mortale > s'ei riguarda in Cielo 



Tra giglio è rofe, e preflb velocse'. 
Via trafceprerè' il Sol, quafi Gi(^uue^ 
Stupor non prende ? E f hi mirande a notte 

^ Stenderfi intorno il paJIg'ioa ftellaco^ 
Ed ivi dentro sfavillar Boote, 

' Ed ardere Orione , ardere Arturo, 

, '^otk fi carca a ragion di meraviglia?* ' 
Sommo posec dare alle cofe llaito, . . 
^ trarle di non -nulla ad an Tuo cennni 
Ma tal femma poifanz», ed {nfinita, 

* Mon ha forza con noi , perchè devoti 
^]oi (tamo, e pronti ad ubbidir fua legge | 
E pur la deftra 5 onde s'ornaro ì Cieli 
Di tanto lume, ha ne' profondi abilli 
Creata fiamma, e tenebrofì orrori. 
Per fempicernd pena a'fuoi ribelli. 
Né vi ^ pénfa; nè tremiamo. Or dimmi t 
Che dee diffid o Filippo ^ Io certo affermo 
Che deacro le pupille de' mortali 
Regna gran notte, e che fi vive al bujo. 
Alto grida Ale(ranJro: è poco un Afoodoi 
Or che farebbe Ce n-aveflfe cento 
Sotto a'fuoi medi? vincerebbe il Tofto^ 
Che ni toftor juT vinfe in full' filtrate; 
Ecco Ibpra la feena apparir T abro ^ . . 
Pai gran fangue d'AfTaraco difcefo^ 
p ciafcuno fippo lui quafi infelice j 
Ei fol beato ; la belrà fupreraa 
Deli' ìik1ìi4 foreUa di Polluce 
Ha feco in lerto^fi che ne trafFe al fina 
Armofiì Achille 9* e diè battaglia 9:Ttoja) 
Rupjper le Tttibe fpente «1 Simoèma ^ 
V ulatQ porfo , ed i fublimi alberghi 




apparir, delle^ rugiade amica | 



Fera 



1^ Rime dil Chiv^btitm 

?erfi tane. di belve. Un fol traHullo, 
Coftp cotanto^ alle Qardanie. genti ^. 
Coftà cocanto, e per si facto modo, 
S' attinÀ T a|itipa, ileggiil . \. 

Non fia chi mi riprenda 9 o che & và^gS: 
Gontra miei fogli , s'io noii, parlerà: ^ai^pi^ 
L' Uom, Ivilia terra di ragion fornito ^ ^ v 
Se adoprar. non la fa y perde fuo pregio, 
l ui d^ir^ A qmift è b^a^ ia. i«<ka.^ 



XII. 

0 

jU J/g. P I E G IV S T I kl 1 A N I 

BHnchè laj. lunga, età non mi confenu^. 
Peregriittre , cbe T ardente^ tftate. 
Oggi il corpo configli alla q^tt&9 
lo, fa éal piede ^igocnhrar poecfii - 
Gravi ceppi domeiKci, ^er C9X«> 
Hon mi ftareJ: ma dispiegato il .volo^ 
Dei pareggiati remi, ot farei, ceco »• 
Alle, beir acque, di Fafifolo., Q rivCs 
Dilette à Teti,, o fòllejfa» falde, 
Core al Coro di Vfiit^r ^ 41 ^omona 1^ 
ìft lailefiro , alcr^iibti mi . è conceflo^ 
Godile tu , che ,p«oK Per nbftjra rh 
Incertiffimo ftame Atropo fila, . . 
E fovente dal ma! poco temuto ' ' ^ 
Siamo affalìti , e fpeffo„ volte ancor* 
Siamo lieti di.ben, poco fperato • ^ / 

Dunque vivianip, o Pier Giufeppi;: oauPE 
Verrà la .Pace defiata ^ e feco - 
Cerere fparfe 4i derate finche . 
Quinci le damigelle di Par nafo. • 
Faran carole, ed acinofo Bacco 
DI fpirci non plebei coimeni l' Alme^^ 
B ftancheremo T Apollinee cetre. * 
Se altraift.ettte. ayirecr^, nor tr>tt«Mn, T ore-^ 
^[iocondannMe^ e con. franthoita* A ^BS^ 
I* tetragono, ai colpi? di. ventura.. 



XIII. ^/ 

Jl Sf$/Gx^ BkTxsr k Ri Alt IO.. 
FN quella iiera 9 che 'il palTato Maggio 
[ Si fece in Maffa, io non rifcoflt un ùMo,^ 

Che mi fede da Napoli rinrxeffó ,^ 

Onde quel mefe, per clafcun fiorito , ; >• 

Per me fu, fecco.y e quafi verno; poìi . ; 

Han (ofterCQ miei piccoli poderi . ^ 

J^t Oa^iijQai^ nox( G pm. dir peggb * 

Piogge. ^oaoft/lmJfaece vopmìtiQf^ • 

E le mele » erlc pere ^ e fon tonwtn. ^ 

In bozMCchitmi le (ufine: aggiungi, 

Ghe nc&li angufti folchi del fermento , .ji" 

Loglio trionfa, ebaftemmiata avena % -.v 

Pa tanti danni sbigottito , avea ' : 

Speranza in. Sacconi ik kupry Padre Lenect;:;H 

f^iar j^ilk^ k coloMiranne i clni, 
R,iftoreranae la vendemmia; ed ecco, 
ifrafcorfo un efecrabSle Scirocco 5 ^ ^ 

Che con torbida vampa in fuUe viti/^ 
Hanne lafciatl i, gwpppji riarfi . . ^ 
La cofa è qu^ ; che debbo far ? Conviene. : . 
Qeccar ^ tk^ dmii^fifffll^i,,yn, bupn.,conliglio j 
Se vìea 1^ roba mien, farò che inea^ < 
Vegnan^ \ièt vo^ie , ed,% feil|ntóp#vr* \ 
l^efero la yaghessza. , e'H^^^a|^ ; 
Un mantel di frifàto, e non df km 
Porrommi intorno; e non andrò qual vernicp 
Di ftta ricoperto ; al mio ragazzo 
Darò commiato , e falderò fuo conco«. ^. 1. ■ 
Qq'Pollajoli farò brip, in flthtima^^ ^ > 
La Bica os^cerammi un pa d[^^bue 
Ma-* quando a* fiaf chi io gli wrà <H CUaMiig 
E foiì certe, indovin, che la pancaccia ^ 
Il becco barrerà : deh che intervenne ? * 
Qual meravìglia > Or tu, Riario^ prendi' 
In tanti mormorii la mia difefa^, . . • 
• E dà rifpofta a' noftrì Salomoni,' 
l^i'cte non è vilcà io fpeoder foco; , ■ \ 



Rime M Chiabrem • 
Vile farò, che fpenderò J'aJcrùi. 
Cuoco nm ho; ma alerà parte Ifnatvfa 
Non mi tiea debkor dentro aè ìm itbro » . 
Non meno pxeil» ia ÌAtst y non foanfiK 
li fkrco, ^ercb'ei lia mia creditore > 
E'gufto fgreccolare una Pernice, 
Diipogliare un Cappon , mirar la fante 
Recarci in un b^l piatto una gran Laccia 
Con buoA favore i è gufto^ io ooa tei* niag&i; 
Ma nel' petto % non no molto coraggio*» . 
B lafcio fgonMiiiirnd ^alle ftioche • 
• Oh 9 dice^ il Tmflla ) cancaro a* penfieri ; 
Chi fa dell* avvenir? Godiamo incanto. 
Traila, la tua dottrina a me nou piace j. •* 
Lo fpenfieraco ha da penfar poi troppa». 
Tutto ciò , che ne piace in quefla vita> 
Non è vero piacer ; falfo diletto f 
Gli Uomini al fin ftraiciaa al penameli») 

Al Sig. A N « js L o G A V o T r • . ♦ 

SE Alfonfo andaffe col tabarro lordo 
Di Aicidumej e fe il* cappello ufaffe 
Non come ufa ciafetta^ fioche le falde' 
Fo&ro ^tt-t p e> non s' MaRe iì cohao^ 
' Ben moko ii> fu ; chi toroecebbé ì\ mutù ^ . 
Chi riderebbe $ e fè veniSe Anfehno ' 
Di giorno paffeggiando in calza intera j 
£d ima fo0e bianca, e l'altra rolfa, 
Non correrebbe d* ogfiiacorno un o , o , 
Un o, a, sì fattamente come un tuono è 
Io crederollo agevolmente ; il figlio 
Del tale 9 ed il nipote del cotale, ^ 
ftiato per naadre deila tale» in piazza 
Fare il baffone? O nobiltà fprezzata-^ - 
O vilipefa ! Se in cosai numera 
Movetle a favellare , o Nanni , o Bindbr 
Avria ragion di non tacer ; ma come 
Tacciono , udenio Anfelmo in came^ ^ hi <|Sj| 
Òftofi al 8ÌUQca<| « OQH fi tor di mano ^. 
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Parte Seconda ^ • i4f 
Catte giammai , ne dadi ? E porre ognl]]or4 
La dore-della moglie, e della madre 
In forza delle zare, e degli incentri ? 
Avanzafi egli per cotal maniera 
La nobiltd? Dammi rifpofta, o Vulgo, 
Addobbarli vilmente ad Uom ben nato 
E' grave infamia; ed adoprar vilmente 
Fia gentilezza ? Se guernifcc il capo 
Di cappel difufato, io fon deiifo; 
E poi s'ammorbo focto coltre in braccio 
I>' una Gumedra infranciofata , ho cento 
Che fan mia fcufa , ed han di me pietade J 
O quanto male fiede il Mondo a fcranna 

> Per giudicar! forfè verrà Haglone, 
In cui fi ammendi; ora volgiamo ad altra 
Materia più gentil nollri fermoni. 
Dimane apparirà la fefta Aurora^ 
Del bel mefe di Agofto; alma giornata , 
In cui fi confignò T etereo manto 

" Al valor grande dell'Ottavo Urbano, 
Angelo 5 diafi bando a' rei penfieri 

^ Difponganfi le mcnfe , e fian cofparfe 

pi freiche frondi j il buon Fiancefco apprefl} 
Di fontana gineftra auree bottiglie 5 

^ Siri provegga neve ) Arpe , viole 
flan da ftancarfi in sì bramato giorno. 
Giorno felice, e tra' più cari giorni 
Giorno più caro; al fuo venir fen vennt 
Già da' Sellanti alberghi invitta Afìrea^ 
E lungo il Tebro palleggiò Pietatet 

XV, 

Sig. Francisco Gavottj, 

FRancefco, fe oggidì viveflTe in terra 
Democrito (perchè di lagrimare 
Io non fon vago, e però taccio il nomf 
D' Eraclito dolente ) or fe vivelTe 
Fra* mortali Democrito , per certo 
Ei fi fmafcellerebbe delle rifa, 
Qu^rd^ndo le fciocchezze de^ mortali i 

l 7 Mekl 



i^cy, Rime del Chiabrera-o. 

Mplcii ne dsran molte ; io che per ufò| 
Parlo affai poco , tratterò fol d' ixns^ o. 

10 rimiro le donne oggi far moftra^ 
Di fua perfona avvolte ia gonne taH,_ 
Cile ftaocano le man di cento. farà.. 
Men ricamato flaflì infra le nubi 

L' Arco, baleno ; io tacerò, dell' oro : 
Oro il giubbone 5 or le faldiglie , ed oro. 
Sparfo di belle gemme i crini attorti. 
Negletta fra'fuoi veli appar l'Aurora 
Sorta dall'Oceano. Io gU noa nego. 
Che affai fovente la beltà del. vifo . 
Fa tradimenta alla mirabll pompa.. 
Or sì fatta donzella, è non contenta 
pi fua natura , ma_ levata in alto 
Su tre palmi^ di zoccoli , gioifce 
Di torreggiare, e per non dare un crollo^^ 
E non gire a baciar la madre antica , 
Se ne va da man deftra , e da man manca^ 
Appuntellata fu due fervi , ed alza 

11 piede, andando, come fe'l craeffe 
Fuor d' una folTa f onde, movendo il paffo 
E'coftretta a contorcer la perfona. 

Ed a ben dimenar tutto il codrizzp 

0 E>emocrito antico, ove dimori? 
Ove fei gito a sì leggiadre ufanze? 
Giungi carrozze da. Città , carrozze 
Per la campagna, feggiole, lettiche 
Staffieri , Pag'^l ; il Padre di famiglia^ 

1 golfi pafferà per mezzo il verno 
Su frale nave mercantando, ovvero 
Coir armi indoffo feguirà T infegne 
Fra mille rifchi^, e ne' palazzi alteri. 

/ Serva farà fua libertade a cenno 
[ D'afpro Signor, per adunar moneta , 
\ E poi difperderalla ia compir voglie , 
E foddisfar vaghezze della donna ?^ 
La, donna darà legge ? avrà la briglia^ 
D'ogni governo in mano? Oggi fi mangia. 
' \n Bjelyeder: , di man fi cena ia cafa,^ 



Parte Secon^». if^k 
Ove a. vegghierà colle compagne . 
Fatto il comandamento , ecco la cafa 
Xutta in fcompiglio fpendi.cori attorno ^ * 
Cochi in faccende , zuccheri , vivande , 
Spcfe da nozze j e non si toflo tolte 
Fien le tovaglie , che portar vedranfl 
Per entro tazze d'or carte Francefi;^ 
Quivi hnd larghìflì me premiere , 
{Ledi di doble. Ora die' io, fe vivo 
Per Italia Democrito n' andalTe , 
Spalancherebbe la gran bocca in nfi> 
O la fi chiuderebbe? E* da penfarfi, 
Ch*ev foflTe muto, rimirando avere 
\ cotanto prudenti Italiani 
Meftier di tanto elleboro?- Confetto, 
Che a diritta ragione el riderebbe. 
Rida per tanto, io d'altri parte amrairOi^ 
Che menando la vita a lor talento 
Jnfra. cotanta copia di tefori, v 
Jn mezzo delle pompe, e de' fbllazzi 
L'oneftà femminil ftia falda^ in piede». . ' 
Glofia grande all' Italiche donzelle , 
Che Amor non ne trionfi , e che non, aggia^ 
Arme contra i loc petti adamantini ^ 
Che fua face fi Tpegna, e fi rintuzzi 
Ogni più fòrte ftraj. di, fua faretra 

At SereniJ/ìmo Gran Duca di Tofcanot», 
Fbrd^nani>o Secondo.. 

QMai non lunge è la ftagion , che fcioItO: 
Sari tuo braccio, a maneggiar lo. ft-ettroi^ 
Per cui t' eleffe il gran Rettor del Cielo 
Scettro, non punto, vii, ma che ti dona 
ij pieno arbitrio fu'' bei campi d' Arno,^ 
E che fa tua fede) l'alma Firenze. 
NobiI paefe , ove Nemea non nudre:^ 
• Folti bofcW al ruggir d' afpri Leoni , 
Ove fpj?co di Lerna in fen non. chiu4,e. 
t^fte d' Idra intificate , ed ove 



fii% del ChiaÈrcrtt^ 

Non (goa^eata co'^^aioAn alta Chimarat 
Ma per aperte p>a^ ì foìchi kdora 
Cereve Uonc^ /jm WtkAìi aprtet 
Coce ridendo Bareo «uree vendemmie,, - 
B Minerva gK ulivi y e d*ogn*iiHorno- 
I cari presi fuoi fpande Pomona • 
Ne Febo indarno , e non indarno Macc^. 
Va chiamando uaci • Annate prore 
portano in Libia Cavalier crociati 
All'orgoglio damar d'einf^ Tiranni^' 
E lun^O' I^Amo ^ come neve alpina 
Candidiflian Cigni alzino note , 
Che dalla Mufe fon dettare in Pindojt ■ 
Spofando al Canto le Caflalie cetre . 
Altero regno, e da. bramarfi. O chiara 
ARro. d' Italia , e per k Tue franse- 
DeW^n Medici noflri inclieo germe 
Ma daffi a> |e , perchè pimgendo ii fiaca * 
Di Torco pàlafi*ei> cacci il^ Cinghiale ì; 
O TAnilinal deHe ramofe corna? , 
O perchè, fciolto il ghermitor Falcone^ • 
Per li campi dell* aria armi gli artigli 
Contro r Acceg5Ìa> aon fi dà per cerco 
Ne tu te'l credi} «tt fegiiendo Torine 
De' ptà iomofi, CM fgaetmte iakgae* 
Devi forte atterì'aMienaicI aflaM^ . 
JE con fermo tenor d' alerei colìiimi 
Crefcer ghirlande a tua Città • Non forg^ 
Severo fenno, ed il mio dir corregga. 
Come ardito foverchio ; io non ftraniera 
Pongo oggi il pie nella- tua nobii Reggia*. 
Già trenta vdice ii Sol rivolto ha T anno. * 
Dà che le logge io pafleggiai di Pitti ^ 
Quivi mftomtni Ferdinando, aHora 
Ch'ei die Talta Nipote al ReFrancefcoi 
E «luivi Cofmo rimirommi, quando 
Venne 1' eccelfa Dorma, onor deirAuftria^ 
•A lieto farlo di mirabfl prole; 
Nè quivi difdegnò fentir mi^ carmi^^ 



Parte Seconda, ' ^Sjr 
^ JAvomo j 1 prefi, e di catena avvinti 
Ladroni , orror de' Criftian nocchieri 
Ah. Cofmo , ove féi gita } ove foggiorni ^ 
Imufpando tuo fiame z mezzo il corlb 
Atropo fi fiancò; dunque lampeggia. 
Sul bel cerchio di latce infra gli Eroi« . 

10 col tuo fttcceflbr farò parole : 
Signor, cui vera fede, e vero amore 

Mi ftringono a vergar queft'umil fogho j| 
Che il force Alcide in GerioQ fpegQdffe' 
Tre fiate la vita , e eh* ei fcopinafle 

11 figliuol della terra » e eh' ei traefii 
Cerbero fuor delle Teoarie ioc» , - ' ' 
Non fi ile«. creder no, creder fi de^, 

eh" ci freo pooeflfe agli appetiti, e ch'erH 
Domaffe i! rubellar de' rei peii(ìeri j - ' 
E fchifo d*ozio in gloriofi affanni 

• VerfaflTe dalla fronte ampj fttdori^ 
Sempre z conforto deH'uman lignaggi. 
Poi le fagge Donzelle del Parmeflo 
Rabbellirò, co' rai del fuo gran fernio 
I fard egregi , acciò (i fcflTer fpecchio 
Con mer^vigh'a alla ben nata gentil 
Perchè le noce degli Aonn Nurnì' 
Altamente lufingano i mortali. " * 

Di qui ben pronto il gioviaetto Achille^ 
Sprezzò Vs^mov della Reina in Sciro, - 
Che addolciva con vezzi il cor fierocei 
Nè pritaa incominciò lo fcaltrò Uliffe 
A* lodar Fatta de' Guerrieri Argivi, 
Ed il v^ìór delle Dardanie fpade . 
Che nel figlio di Teti arfe il defire 
Pel fanguinofo acciar ; fonte d'argenco 
Non cosi traile a fe fnele cerverte , 
Come traiTe Scamand^ro i pie d* Achille f 
E non gK trtfle in vano | ei peritai modo • 
Sul Xanco maneggiò 1* armi materne , 

. CSift I^^almii gloria lo fofpinfe a Troja, 
Ed ivi fedì gloriofo. in guifa , 

fd QB^t di gloria n* iofiamnut s 
^ \* ^ Som* 
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Rim del CMafiHi^ 
Spmrno d'fi«co pregio } ot tu, noa, tn/m^^'' ' 
è Gìqvìi^o Re ^ dei ptend^r^iw»^ . 

Da iiGfmi per virtù fatti; fublimi , • 
È quinci fublimarci appo coloro. 
Che rivolgendo gli anni andran tuo nome < 
Non fono io, folo a cosi, bel coxifiglio 
parti , o. Signor , ma lo ti di quel Qpbm^ 
Già Padre della Patria ; odi toreiuso^, 
SiU: 6or degli aaiil baUiU. Nisilorre^; 
Àtèendì; all' altro Cpfmp , iì cÈi futom^ 
• I^on fa nebbia' Letea. come V adombri i 
E chi può non udir U dove chiama„ 
L* infinito; valor di Ferdinando ? . 
È. dove chiapaa il. terzo Cojnio?^ ot creili 
Tq ) di cotantir R^ aÌKra Tangue»^ 
Qie le Sicene il caisto hanno fo;Mr% 
Per affogare, al fio beMa virtttde. 
fanne fempre- quaggiù, fcorta» ficuRI-j - 
Poi ne conduce imra le ftelle , ed Svl^ 

ogni noftro defir la fete appaga 
Qottxla. dolcezza, d$L ne^car^i'^foatii^ 

. ' • XVIt 

» AGOSTINO GRlMiJJ.t>r 

DHL viaggio fupe«i«L» drf^fc Heljte. - 
lo non fo nulla; e maledetta riga^ ^ 
eh; io leggeflì giammai deli' Almageflo j: 
Ma fe alcun move a domandar , che fia. 
gU. Uomini nel corfo di- ceai' wpi^ . , 

10 franco renderò, falda. riTpoftì : 

Fta quel che fu nel. corfa di cent' anni^ 
Véfliranfi (uir Alb;a , e colcheran^ . 
In; fuHa fera^e federanfi a menfai 
. Altri fia. col Dottor per fuoi litigi 
Altri fiuterà Forme dell'amica; 

11 giuocator beftemmijeri Ij? zare; ^ 
Il foidato^ la pace 5. e finakncotCL' 

Spenie) e timore > ed allegreacM^j^ edt^V^ 
AgiteVà ciafcan , queft» è ficiii» 
li flù( ficuto , che andera(6 a^mp^c^i!, 



Digitized by Google 



' Porle Seconda-. ^ hj^^ 
^■a- rocca non è , dove non fagUa: 
Mprte iiBPOrtuna., e non è forte muro,, 
Ove noiv taccia i! fuo, canaon la breccia ; 
Ma fe 5 Grimaldi , la tua mente è vaga , 
Che io. nel. Parnalò afcenda, e di lalfufo 
Spieghi fentenze non volgari; afcolyi; 
" Stafli in error, ne faggumente penfa 

Chiunque, fuol penfar , che altri non penfio. 
Per r Uomo T Innocenza è forte usbergo. 
Furto / ed ufura al fin divien compagna 
pi povercate; traboccar non tema, 
Quando altri la virtù prende per guida • 
Chi far rtoa ufa al poverello olcragj^io , 
Chi non fpoglia il papiiio , e chi difende 
La vedovctta, e chi non ama orgoglio, » 
Cion effo lui t'aggiungi, ed a lui fida ,^ 
Che lettera n?iglior npa. ha Rialto 

XVlIIv 

Al Sig. Francesco Rondinilli 

• . '. ' - 

QE ripien dii. vergogna ed annoiato. 
Alcuna volt^ , perocché le Mufe. 
Mi fcaccino.. dal monte d* Elicona , 
Ne mi hfcino correr alcun fipretto. 
Di quei tanti, che ferbano. a'Poeti. 
Noftri moderni , io fpacdo a me ined^fmo^^ 
Per mio. conforto ) o Rondinelji, allora. 
Cerco commedie, e fabbrico teatri 
Dell'infere provincie; e recitanti,. 
Fannomifi veder tutte. le genti ;^ 
Spettacolo mirabile, giocondo. 
Non è folbzzo rimirare il Zanni,, 
Che vibra fcettro, e fignoceggia; in. fcena?^** 
Certo è follazzo ; e fe vorrà fortuna y 
Quafi fcherzando^ full' umana, orcheflra j 
Omar di ricchi manti: un, gerfonaggio 
Alteramente, il qual, fe tu. lo. fquadri,^ 
pia Pedrolino, frenerai le rifa?. 
Io non per certo ; or va di paffo in palTo 
piando iJ Mondo ^ e troverai! ^ che molti 
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tfi Rime M'Ckiatnftf ' ' - 

Dimoftrano di lor falfa femtóitwa- 

Tal vefte da Ruggiero, ed a Marcano j ' '* • 

Uno fchuvp 5a catena dell' ufurà* 

Mette la man^ in tafca, e dà p^r Dio, * 

Credèr forfè por rem , che Donna^ Elvira | 

0>[ coprirti di vel, quafi mattona, 

Faccia rotnj^ère ìi collo à lè^ fandulie» 

AmbalHàtiftce di dugetite- Addnl'? 

Oh qiuna voUI mafcherati ! o quante . 

Aniaie via peggior , che marcherate ! ' \' ' • • 

Ma verrà l'atto quinto, e fia difdetto 

Rappr^ieptare aljrui tante rnenzogne. 

Il granò oggi -fepòlto in mezzo all'aja • * 

Tra la lippa» tra ii loglio, e tra Tavca^ 

Haflì- a vagliare; é ferbeniflì il gr^no, ' 

pel rimanente pafcerafTì il 'feco^? 

Ma, Rondinella, tu dirai pon fin© 

A coteila gravidi ma ooiiHa ; 

Seneca è morto ha già mille ^nni; attendi 

^ A cantare: O begli occhi, O pupiUectes 

• S'ami la ^birlandetita dell'alloro, 
Or$i> (M]9i^Qdo: ecco m^acqiMtp , e t4oeló« 
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41 Jifr, Gio: Francesco Giwtwùni t 

Gbvinetco ^ che ^ Amgqe ^ 
E maceroo , e paterno in patria fraaw^ 
Sorger vp^amp ài Mondo f il cui lignaggio 
Di defiati titofi rifplende 
Che pregheremo, p Gio: FrancefcoJ E ^imIÌ 
Per fua felicità faremo voti? 
Io d'altro certo non faprei far preghi, " 
Salvo gH deffe Dio i;anto di fenno^ ' 
Che ballafle a goder le fue venture ♦ 
' Cantino le donzelle di Pannafò , 
Che gii neH* antkhiflime giornata ' * 
Effigiò di fango Prometeo • * 
UaMmmagine d'Uomo, ed indi afceft ~ 
. itegli aUi Regai * e del cekite lume 
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Parte Seconda* 
portò quaggiufo una face! la accefa* 
Con quel celefte fuoco egli dié vica 
Alla figura d' impalcato limo, 
. E rUomo diventò Signor del Mondo. 
Ora mi volgo a te; come a fanciullo, 
E fpongo il fenfb de' Febei fecretJ . 
Quella fiamma fuperna è rinttìlletco, 
E l'umana ragion; chi la nutrica 
Per quefte bade vie, giammai non erra 5 
Chi tenebrar la lafcia, e chi la fpegne j 
D'Uomo terra divien, divien lòzzura» 
Dunque per tempo attentamente attendi 
A farti chiaro con sì bella luce; 
Primieramente il Creatore adora 
Con pnro core, e la fua legge adempì j 
Siaci il nome paterno in riverenza , 
E la Patria mai Tempre ama , e difendi | 

oro non difprezzar, ma lopra Toro 
Il vero onore , e la virtudr? apprezza % 
Così crefccndo forgerai qua! fuole 
I^ungo limpido rio caro arbofcello, 
]^i cui foglia non cafca, e finalmente 
Carco di frutti per ciafcua s' ammira « 

Al Signor ^ fiCovo Caddi. 

GAddi , eh* oggi fuir Iftro , e per li camp 
Della fredda Lamagna ami b.itraglie 
La Gioventute, e fia difpofta all'armi, 
Negar non ofo, e negherò via menò - 
Che dentro i Dicchi della baffa Olanda 
Si rimirino Popoli feroci . 
più tofto afterraerò, che di buon grado 
Allo fquiltar di mattutina tromba 
Lafcino il fonno, e che gravarfi il do(fo 
Con ben foda corrazza , e porfi il pefo 

impennacchiato elmetto in fullar^fr ontd 
Han per traftuHo, ed acconciarfi in fpalla 
iiiQfchetcoae, il ci dicanno i Terzi, 



Rime àd Chiahrera 
E della br^va Spagna L gloriofi 
Madri di Campo 5 ora a(lQaiii|ÌMl(>5 > Qaddi^ 
Diica, che nelU Jrimdra , e nella. Frmieia^^ 
E cKe s dcivtitique il Sol mp^ra. capegli , 
Nafcono. detìre da vibrare ^un* afta, 
• Da ftnng-»re una fpada, ed avvi genté 
Da pSancar paline fuUa lor Trapea . ; . , 
Tutto vi polfo dir ; bell^ Fanciulla ^ Vi 
Appiaecar no», ii, de^vei e* fimila^enct: 
Sincera, verkà nai vttc»r raoerfi j 
Però cqst parlai;^ ma d'aictA parte 
Forte. toner afterò ji clic ne per Fiandra^ 

per dovunque il Sol moflra i capegiiL / . 
Gente ler^;ìaJia mirerai, che agguagli x£ V 
J.a Jeg' iadria dell' Italica g.nce . '"n. } 

Chi niuoveralii a^c.OiWraidirmi ? E dova?<%,i^: 

Calzar* pqtraflitt»^ gendl Jairpeya? .• •: . 
Vn cajcàgnettQ.il polita Arroge y^.-'s '^ 

I bei fiocchi del na^s code s'aliacciaj^^ 
CKe di. Mercurio fenìbratto t Talari 

Io taccio il feltro de' Cappelli tinto, 
Oltre mifura a negro, e taccio i fregi 
Sul Giubbon, di ricchiiììmi verniigli^:^ ^ / 
Chi potrà dir de* collarini bianchiti ' 
Pili che neve di motite l Ovvero^ fazordl. 
PÌÙ5, c^e IrMzu^a. d* ogni Ciel rereno,? ^ 
Èd acctìà8rW^>^> ^ i'^àfòM^^^ 

II groppo della gola, anti s**fpp(^, 
Alle Dame V avorio del bel coUp?;^ \ 
Lungo for^t a narrar come fon gai " 
.Per trapunta i calzoni , e come ornafi^.; 

>er eiMira la caiaccfi^r ^^ varie guUfe. 

ierpeggiando. fen, van bottonature . . r 
Splén^qQ^^ foppannjiti LlernyuoliL- . 
Bizzarramente; e fuUa coTcia mknca; , 

Tutto d'argento arabefcaci 5 e d'oro, : l 
Ridono, gli elfi, della bella fpada.. J i -. ^ 
Or prendafi a, penfai? quale è mirarft.( i ru 
Fra sì fattit/ticaini.in tale poiupa^^ tu"' 
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Parte Seconda 
- diligente man di buon Barbiere 
Confuoi fuochi , e Tuoi ferri ^, e per qual modo^ 
Vi sfavilli la guancia sv vermiglia , 
Che può vermiglia anco parer per arte, 
E chi fa } forfè forfè... v O gJpriofa, 
E non men fortunata Italia mia , 
pi quella Italia, rhe domava il Mondo , 
Quando, fremean le Legion Romane . 
Ghe tanto trionfar? Non è bei carro 
Di trionfare un letto ? Ed un convito^ 
Non adegua il gioir d' una vittoria ? 
Fuggono gli anni rattamente e tutti. 
Tutti torniamo alla, gran madre antica.., 
*■ Gaddi j non dirò piit, giufto difdegno. 
Forfè mi tirerebbe, a [fotre in, carta 
Altro 5 che ciance j Io. ti faluto , e quando 
per r ora freìca tu paflTeggi a' marmi 
§^utami gli Apìici , e ftatti a Dio 

Jl Sig. Alessandro Poziobonbllio^ 

p 

E\ Air Ariete ornai premte commiato 
^.jr Febo 5 e da preffo ode mugghiar quel Toro 
Che hanno i faggi ripofto infra le lielle. 
Struggono i ghiacci, e fi difvela^ il Cielo, 
A' fofpiri di zefiro foavi » 
E per H campi fe ne fuccinta^ : ! . 
In verdiflìma gonna ogni Napea, 
Triton bandifce ne i Nettunii Regni 
Stabile calma , onde fi cinf,« Dori ... 
Dì perle al collo , ed a^lle rote aggiunge. 
Galatea^ quafi nuda i fuoi delfini,/, 
E però (arpa ogni iiocchier •> chi dunque. 
Mi ferr^. in Porto? E difpiegar mi vi^ta; 
Su negra Nave le velate, antenne ? ,'. 
E mi contènde il defiato afpetto 
Del Tehtro antico , e. rimirare Amici ' 
Cari cotanto? fi. rinchiudsi^ in fondorr / 
J>egli atri abifli ogni faugMiffi* infegna^ 
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Del fiero Matte , e né profondo InferA 
Rimbombi il fuon delle ftuiefte trombai 
Quale fciocchezza? e qual furore? Incontra 
Farti alla morte, e difnudare il cplÌQ 
Alle percoffe dell'odiata falce ? • * 
Ah che pur troppo ella per fe s' avventa « 
Ma fe le noftre colpe hanno dsA foano 
Al fin rvegliat4l4 Giuflizia eterpa» 
Nuiraltrò mai, Po«tobonelli% avanUi 
Salvo pentirfi, eJ emendare i felli- 
Con cor dolente ; Io fe ne* dì prefenti • - 
Non vi vedrò, vedrowi a miglior tempo,. 
Non (iam nati a fornir tutti i defiri ^ 
-QuaggUifo in tèrra ; ha da quetatli l' Alma ^ • 
B par colla ra^on farfi felice;. ^ ^ 
fe nelle matemnie) è fe néli* erta 
pe* gelidi Appenìiin tiwiaitt nptofo, '* • 
Ivi i Sparca, ivi è Atene, fd W e Rom»'* 

XXII. 

^/ .^-ig. Iacinto C|€oO»Ìno« 

Acinto, 1' altra 6m, lo mi i^òfav^ ; ' ^ 
Coletto , cóttie foglio . ad 4in .p>Ujo 
Cola prelTo le fcale di Badia. ' • 

Attendeanfi da me le ventiquattro ■ _ ' ' 
Per venirmene a vegghia, e paliar 1 or^ 
Al belliflimo giuoco di picchetto ; ' ^ 
Ed ecco un Uom togato • Avea coltm . . 
le mafcelle idgcmbrate ài gran pelo , 
É le ciglia aggrottitevj ^ rimirarfi* ^-^^ 
Uno 4lrat^Of « forte volfe il guaifdo 
Alle Rime del Varchi , e (tette alfluattCO 
Penfofo, e pofcìa difpettofo diffe -^^^ ' 
Verfo di me, che lui giammai non vidi; 
Puoisi egli perdonare ? Un' intelletto 
Acconcio a penetrar tutti i fegreti - 
più chiuff di natoirìij'on'Utfmo ufato ; 
A paffèggJate WHo Staguita^ ' ^ :\ ^' v 
Notg «eir Accademia ii Pi^oÓQi ; ^ ^ 
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Parie Seconda* %$t 
Piio((i egli perdonar ? perdere 51 tempo 
In fillabar parole? in teffer verfi? 
E' cosi dunque viJ 1* umana vira ^ 
eh' ella fi debba confumare in ciance } 
Quivi batteo le palme in fulla panca , 
E volfemi le reni , e va con Dio , 
Pur borbòt^ando » Io pien di meraviglia 
Rimafi fenza fpirto , e fenza moto, 
Come la rtatua del Gigante in piazza ; 
Scodimi al hne , e mi fei vivo , e meco 
Prefi a così parlar: Dove fiam noi? 
E* pur quella Firenze? or donde appara 
Perfonaggio sì fatto, che divulga 
Così pronta fencenza? e dà fui vifo 
Un fregio d'ignoranza airUniyerfo? 
Come fa ciò ? fe il Varchi era incelletco 
Acconcio a penetrar gli alci fegi'eri 
più chiufi di Natura ; e s* ei fapea , 
Quanto veracemente egli fapea , 
Non fapev* ei , che poetando egli età 
Degno di colpa? il poetare è ciancia? 
Difperderfi la vira in poetando? 
Ah fciocchezza ! ah beftemmia 1 adunque in vauQ 
Cantò TArgivo, ed il Roman Parnafo 
L* ira di Achille, e la pietà d'Enea? 
Si dicendo mi accefi , e per difdegno 
Battei col pie le laftre, e mifi un grido; 
Non più, non più; chi m'appari fu larvai 
Se non fu beiti a . Or, Cicognino , afcoltaj 
Se Omero in fulle rive d'Elicona 
MalamcAce per fe felTe ghirlanda, 
commettefle error nell'arti fue, 
Che farebbe egli allor? certo non alrró, 
Salvo aprir noftre bocche a gran forrifì ; 
Ma fe nel fuo meftier Galeno inciampa ^ 
Io rinchiufo men vo fotto un'avello, 
E mia famiglia veftiraflì a bruno ; 
Bartolo intende fanamenre un tefto, 
E' vincitor d' un piato , i cuoi poderi 
Quinci fon falvi dalla frode altrui 



a,6a del Chhbwa 

PokifTime vendemmie a' cuoi %thflalì 
Andranne maturando il booti Lettèo ; 
Ma fe id cimà «ji Pi&do tin fapf 6 ìli^é^ 
JFoite'fa WiiMaé: Caftalià ^fomba ^ 
Ecco doma ì* Invidia, ecco fèpolcit . •/ 
L*ObbHyion della Lecea Pakide, • 
-E della fake di farmaco il Tempo , ' 

Quinci volando di Ruggiero il nome 
Ò ài Goffredo, (e oe van pér V alco^ 
Fallii lai^CktÀ chiare , e d'aur^^uiàè 
'^teraamericè'litidU'ecà V iliaftra % 

rxxiiì. - ' 



Al Sigi (jio: BatisTìv'pjb Si&ìc. 

""olri, GOMfco in Roma un Uomo Armeno^ 
O Cile tutto vako a fi^diaiHdettXefta^ 
I moti , s. fid ^ ticb jaàriiidi ^ ' 
Per alcuna AagioA j ina Te^ovàjp ' 
Sgombra le ntìbi , e fa ben ì* acia terfe^ 
Ei giocondo fedendo in fu i terrazzi, \ 
Vegghia le notti fredde, ivi m5fu|i 
' Ogni miàiàio paffo de i Pianeti^ ^ 
. E quella iitfcàieftfa^egion degli AftrI, 
E Aetnpt^ feei^ado , , che ^ Sdì* 
Ora s'in«éri>%ra"4^abhèffiV^^^^ ' 
Come Inedito , ea>ra par che ««^ppo/. •* 
Sia per lo calle'de'célefli fégni. ^ * ' 
Coftì 5 fe feehde a paffeggiar Navona.j 
Come fuolfi^talor," tutta la piazza * 
In lui tivolge in guardo, ognua l' addirà ; 
Dice Pietro a Simbne: Ecco il gran &^i^V 
La ragion 'desti EcS^orici , la rìorma 
Degli Epicicli -e*; fi^. altra rifpoiwtet 
' O fortùnàto il Padre, un Uomo in terra • 
Saper tanto del Ciel ? gran meraviglia? v 
Tal fi favella di coftui, che dotto ' • - ^ 
D* alta ignoranza ^ài forwatido il Cielo , J 
Come eK fembrk ; e d' alrra parte afcoltò 

Dir paKple S^M fki gìiMitì^ ^ ^ 



/ 



Digm^ou by Google 



Parte Seconda. \ 
. Gente aftumata, e di carbon rìrmta, 
Cui rubano 51 cerve] bocce, e fornelli; 
Per fé non buona, ed agli amici odicfa. 
Che tracciando ricchezza, al fine è preda 
Della fuggita povertate. Or io 
Fermar non voglio la plebea fentenza 
Del vulgar Tribunali la Plebe è beftia 
Di cento cefte, e non rinchiude in lord 
Pur oncia di fupér; poflTa , o non poffi ^ 
Per induftria mortai crearfi Toro, 
V Io non lo lo , nè tuttavia m' accerto , 
Che le ruote del Ciel^' fiano maflìcce , 
Né che degli ammirabll volgimenti 
Alcun poffa quaggiù ferfi maeftro; 
Ma facciafi; qual prò per la Cittade? 
Che il Citcadin fia fperto degli Ecclifli^ 
Degli Orti delle Stelle, e d^egli Occafx-. 
Qua! guerra vincerà? quali edifici 
Alto follevera per adornarla? 
Ma r Alchimifta non travaglia a voto ; 
Ei cerca Toro, eì cérca Poro, io r'Is.a. 
Ch'ei cerca Toro; e s*ei gingeflTe in portò ^ 
Fora ben per fe lielfo^, e per altrui. 
L'oro è To^ma poffariza infra mortali . 
Chiedine a Cavalier, chiedine a Dame, 
Chiedine a tutto il Mondo; io così credo ì 
Altri forfè dirà, che io fono un bue; 
Nè per quella dirà grave beftemtuia >. 

XXIV. 

Al SiZ' Co; Orso Et c I. 

OGgi, che avete alle bell'onde d'Arno^ 
Dopo lungo Cam min, fatto ritorno, 
Deh, ditemi, Signor , di qual diletto 
Più fortemente ha confortato il core 
Il noftro Re, che. fui fiorir degli anni 
Prefe per norma di Laer^ il figlio 
Peregrinaado ? ha trapafl'ato V AÌpe, 
Varcato ha Tlftco, e ndla Reggia altera 



tè^ iìlimé dèi ChinytrH " 

Ebbe a mirar la Nobiltà Germana > 
B pria mirò della bell'Adria in feop. 
La Città. (pofa di Nettuno, ed ivi ' .a'i* ì^.^ì^* 
L* adontò feggio <lelle leggiaodcte^ -ù'j 
Ove la cara liberti ripara. ili 
Ma pria con raeravigUa iti vai Ot Tebril^.n : : ^ 
Le di'ffipace^ ad atterrate molli ^ - : 
Traffer fua mente ad efttmar, (iccome lil 
Trafcorre il vento degli umani orgogli j ^ 
Non per tanto colà S4nta fi adora -l'^H 
L'eecelfa Sede del Paftor fovrano ; . ; • 
È fiammeggia la Croee, al cui fulg** .^ *f?!^ 
Sono vii cofa Ài Quirino i £ttó % L v i - 

E di Qumn le fcure, arrogi roftro^t -vu^.ly 
L'oftro non punto vile^ e fra queir oftro -rf.l 
Le chiome bianche, e la canuta neve li 4? 
Delle barbe Tevere ampio Senato^ j r' T 
Saiola, dove «*afi»a il mortai feiiBP*- 
N9a farà flato ceitiòiente in vai»». ^ " " 
Volgendo ^iciott' anni 1} Signor noAra ; 
Rimirar da vicin cotanti lumi. ' . r 
"Sogliono i Grandi in tempo della vifca 
Ordinar fui mattin , non a gran giorno j 
Ma non dobbiamo difjpregiare 1 pregi y 
Onde Roma s' adornai factl tetti 
TiKti di njarino lampeggianti , e d ofit 
Che dì là dallè-niii^n le lor amei^ 
I regli alberghi fpatiofi y gli wà^y^ ^ 
Mirabili foggiorni di Napee, 
Le tante fonti ftrepitofe, fchermo 
Contro r ardente Sol, quand egU yibra 
Accefi ral coirErigonia fera. 
MirabiM^rnal ella è mirjibil certo ; y " 
Non (ott iSl^P, :ma uaio dir non vada . \ 
Condannato Ja te,, come Infitfgay -tt , u 
O fplendore delPArbia, anxi rafcdca'j: . 
Siccome fuono di verace lingua, * > . 
E porgimi 1' orecchio .Jo metto un gridoni,. . 
Ed ardìfco,a&rmac^ ^che Ferdinando, 43^^^ 

Oggi noti m^o mtBk^ j^. 
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in quid) ttf^ l-V^imcnirò fui dipartirei 
Ofo affermarlo. E' forfè gira, a terra 
La macchiqa fuperba , onde combatte 
V Tutti I fecpH antichi il BruneHefthii v ■ ' 
Son drleguati i Pitti ) i nobil pontlirv . . . 
Su quaJ(,oetu ora.è |«&ttia;rÀrno Vi 
-Con catant' agiflf.^, le aiarmoree vie^ . v 
Fj»fe a4 ornar dì Àgofto 5 e di Gennajo , p 
Won daranno a Firenze il pomo d*ora? ' 
Non r incoroneranno ? Io ben mei credo% 
Ora ufciam dalle mora; ecco |>endici 
Bel cainpe,4i ieYri(eri,^€d;ecGO fK^ V; ' . 
Deftinad^f4^«qa!^.v^3^ ^ • 

-ilVendemi)Bu^^^^^ ^ 
CuvKberal Trft«lemo trafc^rre; -.^y-^'' • " 
<3iàraim> aJme ricchezze di Pomona> 
E eh; può numerar le ftanze egregie . /vm 
Con ricca .man di .Dedalo cofpariè , ^'5' 
Quivi d'intorno? Il Pratol^ip^ Il PÒmia^\.^? . 
^11 Trebbio, 51 Ca&poli; ove cratarcio - ^ 
La lieriflinia altezza 4^ Artemino ? . 
Che diro dlCafteilo^ i coi apVeffi 
Ogni più freica -Najade trafcorre. 
Altercando co'fifchi delle fronde 
' I fuoi non men dolciflìmi fufurri? rt^ 
Ma ben per quefta, che oggidì $* innalza^ ? . : 
Villa , ed a nome. Imperiai 5' appella V. * • 
Dall'alta ì>>imab d* AuÌ(]irU,.^W^ yaèerfi . , 
, I celehcaci oaoìr del Re Feaél^' : •? ^ Z 

io mn mento • Ora dirammi . un Saggio ^ 
Che gli anni confumò dentro al Liceo. * ' ; 
Lungo riliffo; è vanto popolare. . 
, Il vantarfi per piante^ e per muraglie^- ij 
Opre caducne^la Cittate ha predio, ^" 
Quand* ella rende i Ciccadin felici ^ " 
Per drittuW; eggi , e di coftanu> 
h quello dir noa;]concra^i"o , o Coàeei * ' \ 
Ma certo d^ buon Cofmo il degno erede 
Ha di che celebrare 51 Padre, è gli 'Avij' 
t^è qui voglio accattar (^eci enti^yeiui t ' ' ' 
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Ri^i àd Chiabrerà 
Ne chiamar meco quel d' Arpino; il Sole 
Per fé chiaro fi fa: la veri tate 
Col fuo isroprlo valor fi mamrefta . 
Or dimmi , m quale parte oggi rifplende 
La candidezza della vera fede^ 
più puramente, e dove men s arrifchia 
Spander venen in perfida erefia ? 
In jiva d' Arno Aftrea ftringe la fpada , " 
Ed ella è di diamante , e non di piombo , 
■ E vìa men d' oro alla dimefla plebe 
Non calpefla la fronte il grave orgoglio 
D' oltraggiofa ricchezza ; ma ritorno _ 
Al mio Parnafo, e non vo teffer inni. . 
Non ebbe dunque, o Conte, onde partirli , . 
11 Signor noftro, e non per tanto affermo, ■ 
Che fu faggio cònfiglio il dipaftird.^ 
Ha vifti in ftrani Regni i luini altrui» 
'e vibrovvi non meno i lampi fuoi, 
Sicché fu glorìofo infra i lodati , 
E s' era Ferdinando ornai vicino 
A Signor farfi del paterno Regno , • - 

E fe reggerei regni ha del «lette. 
Non dovea ricercar celelte aita ^ ' , 
per l'alta imprefa? O fu ftellanti campi 
Singoiar di pietate Imperatrice , 
Dianzi agli aitar de la magion tua facra, , 
Pregio ertelfo d' Italia, il nmiraftì,^ 
Porgerti prie^hi, e confecrart. voti, . 
Voti , e prieghi non gd^ perche al fuo regttO 
Crefca confin , ma perche tua bontade 
Sia fempre feco a foAener lo fcettro , 
Sicché fiaho felici i fuoi fedeli , 
Ne pietade immortale unqua dishda , 

Speranze umane, pr fian fehci, appieno , ■ 
Otfo, l<alme flagion del fuo ritorno . 
Volino verfo il Cìel fumando incenfi, • ; 
E del beir Arno la Città fcfleggii 
Sempre lieta per lui forga 1 Aurora , • • , 
Ne rieda Efpero- mai , falvù feretio . ^ 
Latga rtiefle ad ognot , larga vcndemmii - 
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• AHI Sitìmi0% «9^ 

te brame sì^mpb ddlarflebe; ed egit ; 

Eermi 5n terra del Oelo aurei 4jBcmi, : 

Yibr4n4p. rai fra, lo fplendor degli Aafi . . • 

Al f/fwy NiccfóCó* GayVt*!? 

Nlc^olè, mio gpsmiti raktLjeri èi LofgMk ' 
Udia parlaofi^ntaK ira OttadioiY \ {. : 
Sulla buffola prima, e far fchiamazzi.^ * < 
Era vii faqgo ogni altra cof^ al Mand^ , ' f 
La aotrthate fojiimo pregio ; alcuni 
Cosi © foggìiKigean i fuprema ,« 

Ventura poter ditii a bocca aperai ^ 
. la ^Mtvi^l%)ma ftata i iìgliuoigL u » ì 
O del C^]à(im'e«4^m. di (latrava ^ 
P pur dei Mar^jfcbl di S^^ntandrea^^ 
Io non ofo negar, che il faugue illuftre> 
. E la chiarezza della fchtàtca onori 
V umana vita i bo ben fermato in |pecX9% 
Eifer la nobilc4> come un. fifcaje^ 



V t 



Qual CervD io fuggirò daHa «wr^^ % : 
E giurerò la fe di Gentiluomo, 
>ìè crederò , che V XjAxzox fogghigni J ' - . • 
Farò forza ili' onor d'una FanciulUjk * 
X>zxÒl delle maa^e al Bottegaio s 
S! et «i«^e fua meccè ; Santa nei Cielo ^ • 
$ì.gratfde non fari, che io Uon^'befiemim« 
B poi toccando gli elfi della fpada , 
Io dirò fon ben nato? \o fe nipote» T 
.P'Eaco foffi, o fe fafciato in culla, , . . 
Foffi , QWI^ un Arfajci.de , non fono , \ 
Mon (Oi^Tf cos\ vivendo ^ 'Ottica che un ItOf 

(<oa ijm>< r <^ nnlFti^e • ^ noUl • Cuafe % 

Che fpronal^o sitcp0ì eticta lo fpecO:,. . * . 
E la. Patria falvQ .- Nòbile è Decio.-., . : . 
Che ofFerfe Ja ftta tefia , e trovò, ibùiq 
Ma; fuperba rupe di.jTarpea/;. > • . 
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Ma chf ffett t!aH0'i«ii'd^«trfiw*v.''' * ' ' ' 

Nè fa fare azion, falvo plebea, 
Caflca Tua nobiltà. Reena una fcuola'^--. '«L ' 
O Gavotco , oggidì , che nobilcate 
Sia fsM" njul« in lulla terra;, bafta 
Da che la bioQjJa Aurou ^rcè daj Cfefoj^ 
Finjrhé Febo fi mÌ9S in grembo à. Tets ^ 
Bilcietè41;lieccd , e ben mttdr pramf ^ * , 
E però fa ritorno fi fecord^ofift. 
Ho desto affa! * perchè fcherzando io verga 
Un domeftico /ogh'o, e froda il formo )^ ' • • 
Ma fe correfli Takra via, che corfe ' - 
Quei (b Venofa, io cbiamerei gtt & 
Chiamerei le Corone; e^chiederei'vj^: 
Che del Figliuoi ài lAo g:oarda^ la^-TMiiMi^ ' 
Chi bee dentro^ il^ GiordanOt^ e^'dii>»ipofa * 
Del gran Sionn^^ e del Carmelo airombira ì 

Ai Signor V in c 5 n i o. V £ r b f j^i li,.^^ 

[N fpaloiaca Galera- lo me ne K^a 
Vincenza) a.' meaM A^rifr vevfo Iw^^ ' 
NelU poppa fedea Gente diverf^t*, \ ' » r» ' 
Ma duo Romani facean gran coritraftiy - ' 
Sopra le qofe da pregiarli in terr* ' 
Fra i Popoli formati da GiapQto« . * ^ 
I>ìcea Gualrter » portare In ptm^\ ' 
La Croce biaaas e la vermiglia, prd^ 
Cohifiio cefer' Gifgon- éi ^ a Malta r . 
Nito di tetra conie un fungo; fcoffe <\ >^ 
Le tempie Iroldo^ indi foggiunfe: Illuftr^ 
Satò, (e dotto fpenditor, le coco, • 
E fe dotto rufiian non mi vien meno 
Q tordi o baccelloni \ argento, ^éì <oM> ^ ' ' 
Om, èd'aiigento fanua'-^Uomo^almo* ' 
Sorga del Sto (o fdegna^ é oa&in un Grati^ 
Della gran dpagna., e dipelato vàda,^^ ^ /' 
poi trovi un ganapan > che pur gli dica,.^' ^ 
Y^eftc4 PWC^ 1 Cosi diceva iroldQ ^ 
fc^ • , Quivi 
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J^arìe Srccnda* ^ 
Quivi mi venne in cor , cbe quel gran Pance 
Dopo date le leggi a tante Genti 
Fu rimapdato a pafturar Tua greggia, ^ ■ 

Allor ciafcuno fi, guatava in vifo , 
£ dicea ; qua! misfatto ì Ha per ventura 
Coftui manifeftati i gran fegreti? 
O falfamente iuipreflì. i gr;^n figilH, ' v 

Come Mazzocchio? No; fua colpa è fcura*v/ 
Ma dal terreno Giove egli è percofifo 
Colla folgore acuta; ei n'era degno, 
Avea fumo più eh* Etna; un pentolino 
Già lo sfamava il dì di Pafqua , ed ora 
Al Briccone putivano i Fagiani. 
PofTo memoria f^r del gtaa Pafquule,. 
Cuftode de i tefor; coltui bramofo 
Pur d'avanzarfi , e di veft'rlì d* ofìro, 
S' avvenne ad ut\ cortefe Manigoldo , 
Che il nudo tergo gli coperfe a roffo 
Porpora d* una fcopa, e fragil vetro 
Ove $' appoggia, la grandezza umana . 
Vendo ia menzogne? Se io le vendo, dic^^^^ 
pica la. ventate il Dragoniero;, 
t^on portava^ coftui frpnte rugofa ? 
Ciglia aggrotato?. Non vibrava guardi 
Torbidi di venen , cjual B:M51ifco ? 
Vedeafi paffeggiare intra due fila 
pi trenta Alabardieri, e col fembiante 
Sentir facea^ ribrezzo a mezzo Mondo . 
Ma tanta tracotanza, e tanto orgoglia, 
k^wzì fine ebb'egli? Un colpo di mannajat 
^oncogU il collo, ed infegnò ficcome ^ 
Apprende fenno in fui norie chi vive 
Senza cervello. Or fe quaggii ricchezza jv ' 
nobiltà non foii veraci fcojrt.e 
la condur T Uonio alla magìon felice 
Che rimane a fe&uir, falva Virtude? 
Virtute amablliflìmo, Donzella , 
Ch^ pec forza, o. per ffoda altru.1 non 
Che di laido amor non. fi. rifcajd^^, 
pifpofta. a difpcezzar l'arco di morte; 
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E cervtéir^ tOÈÌ y^ che' non V afcbagKa ^- • ' . * 
folcii ix^tìbia* ct\e k vegiu mcqmto* ^^11 



Quando ibr^ rs^urot* V^C^tónH'^i» tiiè# 
5 Le' foayrfàpifee degfi Amanrfr ' - ' - • 
b quando pofcia il cSrroizier celeflt^ » 
' ilicerca di Nertun nJl' auree ftaHe;" ' ' 
^ctcarea biada a riltorar Piroo, ' • - . 

• Snanco fotco la sfeìrz^f altro non od<>|./** ^ — ■ 
§jilvo Oticahrhi. e tniiJtccM : Afatói V *^ - 
Fofce totctólor logorar }* cMpja; 

D'afpri tamburi , é'ft^tàiiiettee «tìfiù^ 
Quinci-, e quindi increfìpar nobllt piunve^ 
De' gran cimieri , e con tridente Wtti^ 
Elfi puKr di Efamafchina lama ; ' ' 

• TJenfi ogni coftr a vii, fòlo s' apprezza' 
Solfo, e faltikro , che da cavi bronai 

Stagione afflitta h vecehiareJle \ fchjere • 

Fanno ognor fMlfi piflì^ e* a ttiiaa 0«tit«^ ^ 
Gii non le fianca un dir di Pater nollri^, 
$d ogni Donna fa docciar le labbra^' ^ 
Divot^mepW, e cotat Santo invoca , ' ^ ' " * ' 
a otf xlanze , non fapava iK nooii^* s^T 

ila - 
'Sie^SPr«fiHÌHai e(k^^ Tòpre ? 
Deir eccelfe Corone > aflto coofigKo . 
J)e i Grandi déJrEfperia! incltro avvifeti' : 
De'Marefcialli! ecco T Europa appefa • 
Ad HA filo di refei: àb^ cani, ah lupi 
Per l<MO in orà';ék^<^raflfi i vini ^ • . 
Più «Iti' a 9q^#T ^ ^^^céranfi- a foco^ ^ ^< ' 
Mifurato FtiPètf , e» Gotùmid,; > - ' ' 
E fi faraoto H gorgpirolftettto , • >' 
Sguazearldo a mertfa^^. il VilUneltó ll[Wt«* • 
Furar vedraffi i leminaci folchi? ■ ^'^^ • 
SJÈ>rzt^«tó k 4pnttr^ « fr;^'isibu»^ 
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Parte Seconda^ 
Speicacol fia la nobiltà pelata , 
Già lampeggiante di ricami, e d'oflroj 
Per ,cQtal guifa io ben fovcnte afcolto 
Pai lamencar. *, ma non afcolto fiato 
Pur d' u\vi bocca , ed affermar , che la tei?r3t 
Su* decreti celefti è fparfo obblio. 
Che (cacciata da noi fen vola Aftrea; 
Verib le ftelle , e che Avarizia fpiega 
Ampie U reti , e che. dall* arco fcocca 
Per fempre Amor le fue (aette indegne. 
Ed arde i cor d' abbominevol fiamma i 
A ciò parlare ogni palagio è muto, 
Tacene ogni Rialto^ e pur Bellona, 
O iForzaiKx, perciò vibra la fpada, 
E perciò, della Morte afpra compagna,, 
Pefle mena la falce , e d • ognintorno 
Fa per T aria volar vedove Arida ; 
Cosi comanda 11 Correttor del Mondo 3^ 
Cui non confante lerenar rafpetto. 
J/oftinata malizia de' mortali. 
Ma fia chi dica : Gabriel Chiabrera 
Vefiir fi vuol la cappa del Bitonto. 
E confacrar Partiafo . Ei non rammenta , 
^ Che forte imprela è drizzar T anca a 1 cani 
Forzan, parla coftui , come un Catone i 
Non è , che por le dica entro a vefpai ; 
E però taceromml. Or tu ritorna 
Con lento palfo alle dilette fcole , 
Metti Terenzio in fcena , e fpargi luraie. 
Allo (curo parlar del Venufino y 
O pur ti reca nelle mani i verfi«. 
Ove è defcritta la pietà d'Enea; 
- Ver fi , che fanno vii canto di Cigno. 
Lungo il Caiilro in fui morirfi; verfi, 
Che nell'orecchio altrui fcemano il pi:efii<^ 
geU^ Vergini figlie d'Acheloo. 



. 41 Signor l ò! C tr K ?Q 4 

E ftA nella ft;rgion, che tutta adarao. . 
[ Fa Zefiro vederli* alk fiia. Glori ^ , - . • 
£d io. godeami Ji Iter (laieo la rivs^^ . 

Dala t^ne noftra'r m fol 

Scocfi baiTibolltggiare m drappelletto. 
Da maneggiar 3^ quando che fia , la majrr^ 
Per fervire a Pomona, e in un Leneo; 
Ciafirutv di loro ia dvwerel fu Pioslp 
A nome Menafetetta , ^ -^itirillQ'^ * 
l^ratia fc^, «tcctt-^iiami ta syjflca 
E con; fcniplice mn/no er^ean d' àtm 
Cocal Città fui margine marino; ^ v -.i-/ 
Yedeanfi i muri cortinati , e fuori . 
Spingerfi i Baloardi, e d'ognintorno; / ; 
Cotrece i fofli; pe^wuto al coirne^-, 
11 forte fanciullefco , alto gridara • - 
Gli Anfimst^i dMIe nortre^yiil^? 
AlgierJ, Alfieri, Algieri^ e col tiaiixmki^« 
DelU bocca fparar studiati h0ad>»:d€; , 
. E colle palme percuotendo il pqtta ' :^ 
Toccavano tamburi. In quel momento: . 
pur dair aur4^ un picciol fiot^ r. 

AifaUò la fcnezwiii e tla difpwffr, 
R via. la fi portò, Adi?*alci 



Ripieno di dolente meraviglia 5. 
Ed io forrifi alqiuanio, indi chiamai, " • 
Al fegreco configlio, i miei i^nfieri^ 
E favellai dwtKQ del «Qte; O quanti 
NMif-BSrtiibirt«>:v ttilsiì wn x:ol pelo ia ment^:^ 
Perdonfi a f;^bbricar( floa W fattói »^ 
Ma nel voco del r aria r e fra le nubi I. 
Cuneo diWtto , alrun nudre la vitfl^^ 
Con latte di dolciffima fperanxa 

U mio Parente è v^cchiò»^ e feiwA fr<w» 
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^ ^ Parti Seéonctif i ''^ tJÌ 
Dornaàe, o l'altro fe n'andrà fotterra, 

■ Ed io mi leccherò quel buon retaggio, ' 
Dunque (guazzianv; dò detto eccola ia .bì£ca 
A imtir fue venture infra le zare ? ' ■ 
Sole alGMOo» e (uUa^fii^ ; 
Porlo , ed al PiayaM, mìX la- ooctcp > 
Colle più celebrate di via mozza. ij^ . 
Il buon Parente ferra gli occhi i!i tanto^v^; 
E lalcia allo fpedal cenfi, e poderi . i 

Devotamente ma lo fciocco erede, jìm %*\ 
Rinune brullo , ed alla fine è fcorca r ; 
Soilennem^nte ali* ondate ftinche^ * 

. Un altci^ ^^Mia!4#4i^^ C;:|C8fQ8 cafe^ - ^ ■ •^ viri 
E le ville degli Ayi ,* e corte al Tebro^ Ki 
Ne vede Torà di veftirfi diottro; . 
Ma torbid'Auftro Ai maligno Autunno : 
Fa che gli tagli Cleto il fil degli aoait, ♦ ^ ^ 
Ed ecco le fperanze, onde credea 
Ornar Fratelli , ed illuftrar Nepoti 3^ ^ 
Jfc ne vaimQ AfeOi^^ . 

NEI la trafcotfa fettimafiu^ aUóca • \ 
Che le gdie gonfiava afp^o Boote^ 
per tìoi' fi prov^ea coserà I(W8|a 
Accorti fcMrmi^ fi ponean oolice 

. Le tavole da preflb a picciol foco,, 
E fi fpargean di varj fiori, edivi . . , • 
Di mano in mano fi vedea dovizia, 
Altra^^ che di fai bianca 1 varie guife»* 
Taccio i mimiti volatori, e taccio./ % . 

vnòn minute , the? fra fterpi afcofii. 
Pernici- ai Biraoca fiàtetor fa^ iboraa ^ ^ 

pure indarno; mille falfe, e militi. 
Manicaretti, intingoletci , e tutti 
Coìiditi col fa par dei noftro Erafto. 
Poteva epii il Cappom meglio arrollirfi^ • 

yq.colQr 4^ara^ r^^^iaoi 4eiro^a, 
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Onde la Spagna è ghiotta; alme vivande - 

Vivande per un morbido palato, 

E dottrinato in feda di Epicuro. 

Deggio parlar del Vi'n ^ Vuoili egU d' oro 3 

Vuoili egli di rubin ? Tutti eran quivi , 

Oafcun (bave 5 e dava morfi , e bacì. 

Almo licor difgombrator di noje, 

^ E fondator della mortai fperanza. 
Tal godeafi per noi ; quando repente; 
Da' fette colli fi fpiccò rimbombo , 
Che tutte folgorò noftre allegrezze; 
Ah falce odiofa^ d' importuna morte ^ 
Chi mai terratti a freno? Anni fioriti 
Di ben robufti età, fanti coHumì, 
Senno affegnato alle (bgion canute,^ 
Non ha fatto men ratti i tuoi furori , 
Com»^ fiero Aulhro in un momento abbatt^.^ 
Mirto fplendor della natia fua riva. 
Tal del noflro (ravorti ella divelfe 
La di virLii sì carcaL Gioveimide, 
Onde piange Savona in vefle negra , 
.'E dovrebbe a ragion radex le chiome. 
Dunque s' XJom peregrino in quefto Verno 
Della vita mortai fpera, o Ferrerò, 
Sereno agli occhi fuoi non fuggitivo 
Ei bea puoffi onorar tra i fcimuniti. 
D'una bella ghirlanda. O folle, o ftolto 
Nocchier, che lafcia in Terra e fcalmi , e remi 3^ 
Aver credendo pur mai fempre il vento 
Soave in poppa ; ei falteri per prora 
Imperverfando, e chiederà la forza 5 
Ed il fudor delle nervo fe bpaccfa. 
I Però godiamo, fe ne vien gioconda 
- Fortunata in vifo ; ed appreftiamo il core 
^ contraftar con lei 5 5' unqua s' adira ^ 
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ì'aru Secondai ' 

Al SigHf Pi£K Maria. Carminati» 

ALlor che torre 51 Sol tra fefta, e nona> 
Io feguencio mio iiiì , faccio ricorao • ^ - 
Al noftro non grandJffimo Rialto^ ' ' * 
£ quWi^encO'lxicinarfi, e tèsiti' 
Far capanìloleV e divulgar novelle 
Nominando Cof^^rieri s àrde dì TdegM 
^ L* em^io Luceranifmò' dr ^aflTogna , 

E gònfia cofkró il Ciel rrombe d'infernóì • 
' Ma d'Auftiia T Afta imperiai difende ^ 
^omè fuól , del Vaticano i pregi,. 
Incoroiuca d'ogrii onor Famiglia } ^ 
lo fatto fchivd -di petifiér funeftìv 
- Rivolga U cergof^ e^Iango il mar craùtinUa • 
Verfo- damata Legiae;iti*fcivte, . ^ 
Erma mia ttanta ; qui rifplende iJ Cieìtì» : 
Come zaffiro ; e qui verdeggia T erbai 
Come fmeraldo > ed ogni fior d' Aprile 
Liberal d* ogni qjlor quivi fòrride; 
' Io £it€b lieto v^eggiava; ed ecco 
Muovere «erfb me Gente di Vilia^ 
f òfca Io fguardo , e tfosirando à cetra ^ - • 
Colla man deftra percoteanfi r anca . ' 
^Oh diflì loro: onde cotanto affanno ? 
Coraggio Amici : ei lan rifpofe : ah guai . 
Pur dianzi V aipro fuon de' rei caaibuti > 
E lo fpavcjhco della pefte mife 
Nel fondo d'egut'mal quéfle tontra^e ^ i , 
Ed òr pel* fame végniaki manco ^ Atmri 
Miferamente logorati, e marre . . 

"A che più ftace in noftra niàno? e quivi 
'Traffeglì in terra , Alla dolente villa 
Cordoglio mi forprefe, e procacciai 
Ragionatìdo' agli afflitti dùt conforto ; 
Poi moffi ad appiattarmi eatro d'un bofco 
XM querele, che fur fpiche al fecol d^oro. 
.^uivi in P^KO volgendo i dì prefenti* 



/ 
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^6 Rime del Chiabrerà 

Io cantai meco del fif^Uuo! d* Ifai 
L'aire parole. Seco diflTe il folle > 
E nulla del penfar , che Ga Dio ; 
Quinci bramaro abbomi'nevol opre 

• Guafti gli uoniirti affatto , e .fuHa terrà r 
Che Ci volgeflTe al ben non fu pur uno • 

Dair altifìTimo Campo delle Stelle 

Dio diede d'occhio, e rimirò, s' alcuno 

Aveva fenno, e fi volgeva al Cielo; . , 

• Travioflì ciafcun dal dritto calle t 
Indarno era lor vita^, e fulla terra ^ 
Che fi volgeffe al ben non fu pur uno^ . 
Sì fatte note m'imgombraro il petto 

Di timore agghiacciato , e fuHa fronte 

Arriccionunifi il crin per lo fpavento ^ 

Immantenente diventai di fmalto. 

Tal qui mi vivo , o Carminati , € voi , 

Che fate in mezzo alla Citta di Giano j 

Mercato ampio di Europa , ove trafcorre - 

Ad ora ad or la novelliera fama^ 

Che dipinge il Borzon, di cui le tele 

Trionfar fanno d'ogni cafca a/ara. 

Tanto fon vaghe a vagheggiar? Che detti 

Oggi il Cavalli mio, per cui s'arroge 

Ligura Mufa alle Donzelle Argive> 

Abitatrici delle rive Afcree? 

Tu, dopo fatti i giuiH prieghi a Dio, 

E ben pagato a' Banchi il fuo tributo , ; 

Corona di Muran le terfe coppe 

DI Bacco Avignonefe, e gli dia pregio 

Candidiflìmo gel degli Appennini., 

Poi brinda, ed indi col Tofcan Poeta 

Penfa , che quefto dì mai non raggiorna * . 

à 

. li ^im della Seconda P^rii* 
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